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LA SVIZZERA 

contro gli scioperi 

Se fossimo di quelli che amano 
il gargarismo verbale, avremmo una 
magnifica occasione per praticarlo 
doviziosamente a spese di una povera 
tapina: la repubblica. Caso curioso, 
la repubblica è destinata a far sempre 
le spese della più pura logica rivo- 
luzionaria. 

Per non seguire il comune andazzo, 
e soprattutto per non pigliare per il 
collo la logica, noi, che poco ci cu- 
riamo di far della ostentazione repub- 
blicana in monarchia, ci guarderemo 
bene dal parlare con. poco rispetto 
della repubblica, anche se si tratta 
della Repubblica svizzera. 

Repubblica e monarcato hanno 
ormai un significato così tenue di 
fronte alla questione specifica del 
proletariato, che ci pare proprio un 
fuor d'opera voler attribuire a questi 
arcaismi una importanza che non 
meritano. Proprio mentre la Repub- 
blica francese taglia le ultime pastole 
che fin qui avevano impacciato le 
libertà pubbliche, e più specialmente 
la libertà di riunione, la Repubblica 
svizzera minaccia una legge così dra- 
coniana contro gli scioperi, cui la 
sola annunciazione, nell’Italia monar- 

chica, basterebbe a far balzare in 
piedi il proletariato tutto e... a fargli 
fare la repubblica. 

Eppure la Svizzera non è situata 
sull’altra faccia del globo terracqueo; 

non solo, ma i due cantoni (poichè 
per fortuna non si tratta finora che 
di due cantoni), quelli di Berna e di 
Zurigo, che hanno proposto la famosa 
legge, sono tra i meno retrogradi. 
Come adunque spiegare che da parte 
di quei governi si possano, a questi 
lumi di luna, proporre contro gli scio- 
peri delle leggi che sembrerebbero 
eccessive persino in Russia? 

Si può avere la spiegazione del 
fatto soltanto guardando bene nel 
fondo delle cose. Ciò. che contrad- 
distingue i governucoli che basano sul 
regime democratico è quasi sempre 
una spiccata caratteristica demago- 
gica e giacobina. Un paese privo di 
una buona ossatura industriale, che 
non abbia delle grandi masse prole- 
tarie e non sia incalzato da una que- 
stione sociale urgente, sarà sempre 
tratto a ingannarsi sulla portata dei 
fenomeni della lotta di classe, e a lu- 
singarsi di poter trattare i fenomeni 
stessi con pochi provvedimenti di 
polizia ordinaria. 

Mentre infatti tutti i grandi Stati 
moderni, dopo di avere da lungo 
tempo abbandonato ogni politica di 
reazione e di compressione verso 1 
movimenti delle ‘masse lavoratrici, 
mostrano di rivolgere le loro cure 
più assidue ad una politica di prov- 
vedimenti intesi a far sì che la in- 
comprimibile lotta di classe si svolga 
con meno attriti e meno danno gene- 
rale possibile, non vi è che la terra 
di Guglielmo Tell o, per essere più 
esatti, alcuni dei suoi cantoni, che 
sia rimasta, sotto questo rispetto, 
allo stadio di civiltà in cui l’ha la- 
sciata il leggendario eroe. 

Noi vogliamo anche ammettere che. 
i cantoni di Berna e di Zurigo siano 
stati in questi ultimi anni i campi 
sperimentali, per così dire, di agita- 
zioni non sempre misurate; ma. po- 
trebbe mai ‘una tale ipotesi autoriz- 
zare un progetto col quale si deman- 
dano le vertenze tra capitale e lavoro 
a uffici di conciliazione, i quali giu- 
dicheranno in via arbitrale sulla con- 

ganda per lo sciopero e via via? 
Certo che chi conosce gli umori 

da piccoli borghesi degli elvetici non 
tarda a comprendere che la dema- 
gogica legge è ispirata in gran parte 
dall’avversione sempre crescente che 
il capitalismo indigeno mostra di avere 
verso la mano d’opera italiana; la 

quale non è più /az//able et coruéable 
è merci come un tempo lo era. La 
applicazione pratica. dei provvedi- 
menti, dato e non concesso che 
provvedimenti del genere venissero 
mai adottati, mostrerebbe anche me- 

glio la verità di quanto diciamo. 
Dato e non concesso, diciamo, 

perchè abbiamo ragioni di crédere 
che il proletariato svizzero rintuzzerà 
con pieno successo le velleità reazio- 
narie dei Governi cantonali di Berna 
e di Zurigo. 

Non è la prima volta che in Sviz- 
zera il giacobinismo democratico e 

essere prepotente, tenti qualchecosa 
di consimile. Basta ricordare la legge 
sui conflitti collettivi emanata dal 
Governo cantonale di Ginevra, appena 
pochi anni fa, la quale se era inaccet- 

ben lontana dal contenere un qual 
siasi attentato alla libertà di sciopero. 

Orbene, quella legge non portò 
altro che la liquidazione politica di 
un uomo come il Thiébaud, allora 
ministro socialista, che si era prestato 
a favorirla. Perchè è inutile: per ar- 
ginare la politica del lavoro occorre 
una politica illuminata di uomini di 
larghe vedute, non una politica di 
maîtres d'hotels. 

GLI APPALTI ALEE COOPERATIVE 
ed il Lavoro notturno 

è discussi dal Parlamento 

Seduta del {3 corrente. — Presidente Gorio, 
vice-presidente. 

Gi serivono da Roma in data 13 corr. (Ca via). 
Stralcio dal resoconto parlamentare la parte 
che riguarda gli appalti alle Cooperative, ed 
il lavoro notturno dei fornai, due questioni 

che interessano i lavoratori, 

Le Cooperative. 

Interessante una interrogazione promossa 
dai socialisti sugli appalti alle Coopecative. 

Sanarelli, sottosegretario per l'agricoltura, 
risponde ai deputati Rondani, Pasquale Li- 
bertini, Bissolati, Luigi Luzzatti, Giacomo 
Ferri, Carnazza e Agnini, che il regolamento 
per. l'applicazione della legge sugli appalti 
suddetti trovasi presso il Consiglio di Stato. 

Fosce, sottosezretario di Stato per il tesoro, 
spera che tra breve il Consiglio di Stato darà 
il suo parere in seguito al quale il regola- 
mento sarà pubblicato. 

Luzzatti Luigi raccomanda che la pubbli- 
cazione dei regolamenti s’a in generale più 
sollecita affinchè le leggi possano avere ese- 
cuzione. = 

Fasce è ora informato che il parere verrà 
dato domani. 

Luezatti Luigi ne è lieto. 

Il lavoro notturno dei fornai. 

Un'altra interrogazione interessante è pre- 
sentata dai socialisti Bertesi, Chiesa, Ron- 
dani, Morgari, Costa, Zerboglio, Masini, Tasca, 
Bissolati, Badaloni, ‘Treves, Montemartini 
Ferri Giacomr, Sichel, Ferri Enrico, Antolisei, 
Turati, Agnini, al ministro di agricoltura, 
industria e commercio, per sapere se intenda 
presentare sollecitamente un progetto di legge 
per l’abolizione del lavoro notturno pei fornai. 

Sull'argomento sente i! bisogno... elettorale 
vere un'interrogazione a parte l’on. Man- 

tovani, clericale di Mantova. 
Sanarelli, sottosegretario per l’agricoltura, 

risponde che il Ministero sta raccogliendo ele 
menti per la presentazione un disegno di 

iplinare il lavoro notturno 
della panificaz È 

Il lavoro notturno poi dal 7° luglio sarà 
interdetto alle do:ne, in f rza della conven- 
zione internazionale alla quale 1’ Italia ‘ha 
aderito. 

Bertesi svolge Ja questione con grande com- 
etenzi coltatissimo. 
Dopo aver fatto notare «all'on. Mantovani 

che la Corte di Ca ione ha riconosciuto il 
potere dei Comuni di disciplinare coi regola 
menti d’igiene il lavoro notturno, nella pa 
pificazione, dimostra la urgenza di. abolir] 
nell’interesse non solo dell'igiene degli operai 
e dei. consumatori‘ ma in quello altresì del 
perfezionamento dell’industria e del buon mer- 

troversia, e nel frattempo saranno |]|cato del pane. (Bene). | 
Ì 

proibiti i comizi, i cortei, la propa-. 

tabile da parte degli operai, era però| 

lì regolamento alla legge per gli appalti tualità in Francia, in Svizzera, in Olanda, | sindacale, devono fin d’ora, in questo mo- 

| ALLE COOPERATIVE in Svezia, in Danimarca, in Norvegia, negli | mento di relativo slancio della produzione, 

| £ Stati Uniti. consolidare la loro forza di attacco e di 
| VISSSES 

| Avendo il Ministero dell'inter! 
alcuni quesiti mossi dal Consigli 
imminente la decisione di ques 

risposto ad 

regolamento per l'applicazione dela legge per sero in su 

200 mila fr 
casse di su: 
presso i tipografi e i metallurgici 

|gli appalti alle Cooperative. Hire olamento 
| proposto che comprende 91 arti@bli, ha inno- 
vazioni importanti, fra cui quella dell'art. D 
che, organizzando le commissione provinciali 
di vigilanza, vi ammette ‘una lhrga rappre- 
sentanza diretta delle cooperatiwé locali e del- 
l’art. 12 che, accogliendo voti dafmolto tempo 

| emessi dal Congresso della coo; ione, ac- 
| corda alle coop-rative {come spet cOnsuisa 
| dell’Amministrazione appaltante) di cedere i 
perire che esse hanno di fronte all’ammini- 
EISZNo sui lavori in corso. 

| L'assicurazione contro la disoccupazione 
e l’organizzazione operaia 

| L'assicurazione contro la disoccupazione 
lè problema che occupa ai nostri giorni, 
non solo governi e studiosi, ma anche l'or- 
ganizzazione operaia, la più direttamente 

dei senza lavoro. 
Riteniamo utile accennare brevemente ai 

sono riassumere così: l’azione delle org 
nizzazioni operaie; le casse pubbliche di 
assicurazione ; l’opera dei Comuni e dello 
Stato. - 

L'organizzazione operaia. 

L'organizzazione operaia è certo fra i 
mezzi più efficaci per prevenire e reprimere 
le più funeste conseguenze della disoccu- 
pazione, sia in quanto determina una mi-|qo 
gliore organizzazione della produzione .e 
un più razionale impiego della forza lavoro, | 50 
sia perchè è ad essa che si devono i più 

di 

pazione. lia 
E? soprattutto in Inghilterra, in Germania, 

nel Belgio, in Austria, in Ungheria, che noi 
troviamo sviluppata questa forma di sussidio 
nelle organizzazioni operaie; meno invece 
negli altri paesi. 

In Inghilterra circa 800.000 fra operai 
© impiegati godono dei benefizì di questa 
assicurazione mutua delle leghe contro la 
discecupazione, e le 100 principali T'rade-| 9 
Unions, che contavano, nel 1904, oltre un 
milione e cento mila soci su quasi due mi- 

mil 

disoccupazione nel periodo 1892-1903 oltre 
4 milioni e mezzo di lire sterline — cioò |}, 

tutte le spese da esse fatte. Le spese in 
detti sussidì, che andarono continuamente 
anmentando dal 1899 al 1904, raggiunsero 
in questo anno lire sterline 647.772, pari 
al 31,7 ®/, delle spese totali.-Il maggiore 

quelle dei costruttori di macchine e di navi liti 
e in quelle dei tipografi. pri 

|. Anche in Germania l’assicurazione contro | raio di resistenza : la difesa 
miglioramento economico delle cond la disoccupazione è molto sviluppata pelle 

organizzazioni operaie e specialmente in|di 
quelle socialiste aderenti al Segretariato cen- 
trale. Delle 62 Federazioni aderenti a detto 

di disoccupazione e di viaggio e in detto anno 

sussidì di disoccupazione. Sono circa un 
milione e mezzo gli operai organizzati assi- 
curati contro i danni della disoccupazione 

© 

La distribuzione di questi sussidî è ac-|di 
centrata nelle Federazioni. 

Questa forma di mutualità è ben svilup- 
pata anche in Aus 
centrata nelle Federazioni nazionali. Nel 1900, 

| delle 
\soci 

resistenza; 2064 Unioni davano ai 
dio di vi 

in sussidì di viaggio e quasi 600 mila co-|svi 
rone in sussidi di disoccupazione. I mag- 

| giori sussidî furono pagati dai cappellai, dai 
tipografi, dai meccanici, dai tornitori e daî| e, 
litografi. sionali e alle elevate condizioni dei lavora- 

reazione di case sindacali |tori inglesi, Nel, Belgio la 
di sussidio per i disoccupati ‘ha fatto no- 
tevoli progressiin questi ultimi anni. Nel 1905 

sindacati professionali avevano £ 
trodotto o stavano introducendo -il sussidio 

Anche in Ungheria 17 delle 18 Federa- 
zioni pagano sussì 
loro soci. Nel 1904 esse spesero 123.946 co-| soc 
rone in sussidî di diso i 37.336 co-| sci 
rone in dì di viaggio. rar 

Meno sviluppata è questa forma di mu-|ter 

di Stato, è| sono @ 

consesso sul| Nel 1902, 285 casse con 28.209 soci spe- 

con oltre 50 mila organizzati, solo 9 con 
9 mila soci, avevano nel 1902 casse di di- 
socenpazione e di viatico; In questo anno 
7 Federazioni con 8500 soci spesero in sus- 
sidì di disoccupazione meno di 42 mila fr. 
L’anno scorso si cri 

| \leghe dei lavoranti in pizzi, alle quali una 
cassa speciale creata coi sussidì degli indu- 
striali concede il ‘rimborso di una parte dei 
sussidî pagati. 

lità in Olanda, dove nel 1903, su 46 Unioni, 
solo 9 avevano casse di sussidio ai disoccu- 
pati. Colla riorganizzazione avvenuta nel 
movimento operaio olandese al principio 

interessata alla risoluzione della. questione | del 1906, è certo però che queste casse si 

svilupperanno anche in Olanda. 

continuo progresso in questi ultimi tempi: 
48 organizzazioni pagavano nel 1902 sussidì 

maggiori spese le fecero i metallurgici, i tipo- 
grafi, i falegnami. 

gretariato centrale spesero nel 1904 quasi 

notevoli risultati ottenuti fino ad oggi nell fino ad ora fattu quasi nulla in questa ma- 

campo dell’assicurazione contro la disoccu- | {eria, Nel 1905 fra tutte le Federazioni affi- 

complessivamente solo 80 mila dollari in 
sussidî di disoccup: 

sviluppata questa forma di mutualità sinda- 
| cale ad eccezione delle organizzazioni dei 
| cappellai, dei litografi e dei tipografi. La Fe- 
derazione cappellai 

e ai soci viaggianti; le Sezioni della Fede- 

I}ioni di al e iii razione dei litografi spesero per ciò nel pe- 
lonl dI organizzati spesero Di sussidi di riodo 1905-06 lire 166,98; la Sezione com- grafi (1664 soci) è ‘dei fornai (919). he spese 

positori di Milano dal 1878-1905 lire 207.678; i i i 

112 milioni di lire — pari al 22,75 %/, di 59,012. 

ghe operaie non sono da considerarsi come 
istituti caritativi; ma, come dimostra la loro 

|sviluppo di questa forma di mutualità lo organizzazione, strumenti di cui quelle si 

troviamo nelle unioni dei metallurgici, im|servono per rendere più efficace la loro po- 

cupato; sussidiato dalla sua org 
non è costretto a vendere la sua forza di 

segretariato, 58 pagavano nel 1904 sussidi lavoro al disotto del salario minimo stabi 
lito dalla sua Lega. 

spesero marchi 646.821 in sussidì di viaggio sino obbligarlo, e lo obbliga spesso; a non 
e più di un milione e mezzo di marchi in | accettare lavoro ad un salario inferiore a 

quello-medio dell piazza. In tal modo la 

cesso della sua azione a favore delle classi 

a mezzo delle loro organizzazioni. lavoratri 

Che queste c; 
rafforzare le organizzazioni, anche nel campo 

‘ia e anche qui è ac-|della resistenza, lo dimostra il fatto che le 
organizza: 

Unioni pagavano sussidi di disoccupa-|questa forma di mutualità — quali le orga- 
zione e fra queste specialmente le Federazioni | nizzazioni inglesi e le tedesche e, fra le 
di mestiere aderenti al Segretariato centrale | italiane, quelle dei tipografi, dei litografi, 

dei cappellai — sono anche quelle che con- 
ggio. Nel 1904 queste|tano i maggiori successi nel. campo della 

zazioni spesero quasi 100 mila corone | resistenza e delle conquiste, proletarie e lo 

vamente alta degli organizzati in detti pa 

à in-| padronale, alle belle vittorie ottenute dai |1'o 
nostri cappellai, litografi, tipografi, per con-| 

ai soci disoccupati. vincersene. 3 

sidì di disoccupazione ai | dere 

resistenza, sviluppando il più possibile questa 
forma di mutualità. 

Nel prossimo numero parleremo delle altre 
forme di assicurazione. 

In Francia solo il 5 °/, degli organizzati 1 È PISO OIOR 
icurati contro la disoccupazione. 

î di disoccupazione meno di 
nchi. Il maggior numero di 
dio per disoccupati, le troviamo 

F. PAGLIARI. 

CRONAGA INTERNAZIONALE 
Le organizzazioni scandinave. 

In Svizzera su 54 Federazioni di mestiere 

organizzazione operaia e -padronale che ha 
permesso un grande sviluppo delle tariffe. Esi- 
stono tariffe in quasi tutti i mestieri, tanto 
locali quanto generali per tutto il paese, e, 
come coronamento, vige un accordo fra le due 
organizzazi.ni nazionali degli operai e dei 
padroni. 

Però in questo anno i padroni hanno dimo- 
strato un desiderio di lotta eccezionale ed han 
tentato di rispondere agli scioperi con serrate 
generali. La causa di ciò.va ricercata non tanto 
nel desiderio dei padroni di rovinare l'orga- 
nizzazione operaia, quanto nell’intento di com- 
battere in tal modo i progressi del socialismo, 
che ha i più stretti rapporti alla organizza- 
zione operaia. Da 500 nel 1901 i rappresentanti 
socialisti nei comuni e nello sta'o sono saliti 
a quasi 1500. Ma i tentativi forcaiuoli dei pa- 

tali casse dalle Trono 

Pure rudimentale è tale forma di mutua 

In Svezia nel 1903 solo 6 delle 33 Fede- 

bottegaio, ignorante quanto basta per|tentativi fatti in questa materia, che si pos- razioni aderenti al Segretariato Nazionale | droni sono completamente nautragati. Le ser- 
‘assicuravano i loro soci contro la disoccupa- 
zione. 

rate dei pittori, gli scioperi dei vetrai, dei 
sarti, degli avventizii ferrovieri, degli spazzini 
di Copenhagen, dei muratori, dei tab. al 
finirono colla vittoria degli operai. I sarti ot- 
tennero che col 1° aprile 1909 si creino dei 
laboratori padronali; i tabaccai stipularono 
una tariffa nazionale; i tipografi rinnovarono 
la tariffa per 8 anni, ottenendo notevoli mi- 
glioramenti. Inoltre, sfruttando la congiuntura, 
favorevole, tutte le organizzazioni fecero no- 
tevoli progressi. : 

Si attende ora la votazione del progetto di 
legge sulla concessione di sussidii da parte 
del governo alle casse di disoccupazione delle 
leghe operaie. 
_ La Finlandia ha visto nascere la sua orga- 
nizzazione di classe nelle convulsioni rivolu- 
zionarie. La: costituziono del 1906 ba assicu- 
rato i! diritty di organizzazione e le masse 
operaie mostrano di sapersene servire. 
Aache quile organizzazioni sono strettamente. 

collegate col partito socialista, chè fino ad ora 
ne ha nette le sorti. Attualmente gli operai 
organizzati si calcolano in circa ‘70-50000. 

La Norvegia ha fatto considerevolissimi pro- 
gressi nel 1906 e ha vinto tante belle batta lie. 
TI segretariato centrale ha speso in iscioperi 
96400 corone. Il numero degli organizzati nel 
Segretariato centrale è salito da 15119 nel 1905: 
a 95000 alla fine del 1906, raggruppati in 19. 
federazioni nazionali e 16 unioni locali. Le 
più numerose sono le organizzazioni degli 
operai in genere (10622 soci), di metaliurgici 
(6183 soci), dei falegnami (1/0) soci), dei tipo: 

In Danimarca sì nota in questo campo un 

disoccupazione'e di viatico. Fra queste le 

Lo stesso risveglio si nota in Norvegia, 
ve 8 delle 15 Federazioni aderenti al Se- 

mila corone in sussidîì ai disoccupati. 
Le organizzazioni degli Stati Uniti hanno 

te alla Mederation of Labuor si spesero 

ione e poco più di 60 
la dollari in sussidî di viaggio. 
Da noi, in Italia, è, come si sa, assai poco 

distribuì nel periodo 
n sussidì ai disoceupati lire: 22;6 

delle organizzazioni in scioperi superarono 
le 120000 corone; in altri sussidii le 940) 
corone. Si stipularono molte nuove” tar ffe e 

È attualmente la maggior parte degli organizzati 
a lavora a condizioni di salario e di lavoro sta- 

bilite da tariffe. I fornai dovettero sostenere 
una grave lotta, per riconquistare, parzial- 
mente, mediante concordati coi padroni, il 
lavoro diurno, fino al 196 imposto dalla legge 
che venne in detto anno modificata in senso 
dannoso agli operai. 

Il Governo ha, nei primi mesi del 1906, vo- 
tato una legge per la concessione di sussidii 
alle casse di disoccupazione delle leghe operaie. 
Ma queste, dato îl troppo tenue sussidio (25 %/ 
dei sussidi pagati dalle organizzazioni), ad 
eccezione dei fornai, non si sono fino ad ora 
giovate del sussidio. governativo. I deputati 
socialisti domanderanno una riforma delle Jegge 

Poco prima della fine dell’anno il Governo 
ha presentato un progetto di legge per l’arhi- 
trato obbligatorio in caso di sciopero. 

Salarî e cooperativismo americano. 

Come si sa, mentre l’organizzazione operaia 
tedesca, scandinava, belga, austriaca, italiana 
mantiene i più cordiali rapporti col partito 
socialista, di cui si considera un complemento 
indi pensabile, l’organizzazione americana è 
essenzialmente cooperativa e non si occupa, 
nella sua gran maggioravza, che delle questioni 
che si riferiscono al salario e alle condizioni 
di lavoro; tiene insomma fede al principio del 
Sindacalismo cooperativo. 

Or bene i risultati non sono tali da inco- 
raggiare. Una recente inchiesta americana di- 
mostra come questa tattica sindacale grelta è 
parziale e non imperniata sulla lotta di cla 
non ha servito quasi a nulla. Da quindici anni 
a questa parte, mentre il salario orario sì è 
aumentato di un sesto, e il salario settimanale 
solo di un nono, il costo della vita è andato 
aumentando in modo che il salario settima- 
nal 
degli alimenti, non è cresciuto che del È 
Ma se, oltre alla -pesa alimentare, si tien 
conto dell'aumento nel prezzo degli abiti, nei 
fitti, sel carbone. e nelle materie illuminanti, 

Sezione impressori pure di Milano lire 

Queste casse di disoccupazione. delle Le- 

ica economica. Esse si inspirano allo stesso 
neipio che è a base del movimento ope- 

di classe e i 
ioni 

disoc- vita del lavoratore consociato. - Il 
nizzazione, 

Anzi questa può per- 

nizzazione operaia si assicura il sue 

i e impedisce la violazione dei patti 
lavoro conclusi nelle singole arti. 

e servano a tutelare e a 

oni che hanno più sviluppata 

reale, tenuto conto dell’aumento del cos 
luppo più ininterrotto e costante. 
Basterà riflettere alla percentuale relati- 

per l’Italia, nelle dette categorie prof i arriva alla conclusione che il salario, anzi- 
chè essere aumentato, è diminuito del 3 %, di 
fronte al 189). E la riduzione sarebbe anche 

i ie si lenesse conto del periodo di 
‘esciuto ‘in. questi ultimi 

odo vertiginoso: La riduzione del- 
ii circa mezz’ al giorno ron è 

d'altra parte maggi:re di quella ottenuta dagli 
loperai degli altri paesi. 
| I.salarii-americani non sono bassi. Ma:13 

3 | anni di cooperat 
numero dei loro |meno conservarl 

stici salivano a cifre favolos 
al fatto che Je organizzazioni americane hanno 
limitato la loro azione all'aumento del salari 

I roni hanno concesso aumenti di salario 
sso a condizione che gli operai per- 

alle 4000 tariffe stipulate in 
i ‘anni dalle’ organizzazioni tedesche, 
nel paese del più feroce reazionarismo tempi in 

Le nostre organizzazioni, se vogliono ren- 
meno fluttuante il 

“i, acquistandosi così tn esercito ben di 
iplinato e cosciente, e se vogliono prepa- 
si a resistere alle future crisi, che met- 
‘anno a serio pericolo Ja nostra compagine | ma 

La piccola Danimarca ha da tempo wa ore eni 



La Confederazione del Lavoro 

mettessero loro di riconquistare altrimenti, 
sul pubblico, il denaro che dovevano sborsare. 
Talvolta aumentavano i prezzi col consenso 
degli operai che'concedevano loro la réclame 
gratuita a mezzo del label: altre volte otte- 
nevano l’appoggio degli operai per l'aumento 
dei dazii sui prodotti concorrenti; i loro voti 
nelle elezioni comunali, che fruttavano ai pa- 
droni concessioni di servizi pubblici, acqua, 
gas; elettricità, ecc. ecc. Così il padrone ri- 
prendeva con una mano quanto dava coll’eltra 
perchè gli operai, se vogliono realmente mi- 
gliorare la loro sorte, devono difendersi, come 
consumatori, mediante le cooperative e lottare 
sul terreno politico come sul terreno econo- 
mico. Attaccare il solo capitalista come im- 
prenditore non è che un lavoro di Sisifo e 
tanto il cooperativismo quanto il sinde calismo 
sono metodi di lotta dannosi al proletariato. 

I sindacalisti in Svizzera. 
L’ultimo numero dell’Arbeiterstimame, l'or- 

gano centralè delle Federazioni svizzere, pub- 
blica un articolo contro « il pericolo interno », 
cioè contro i sindacalisti, teorizzatori dell’a- 
ione diretta. Pare che i sindacalisti svizzeri 

siano fratelli spirituali dei nostri. Essi com- 
battono la Confederazione svizzera, come da 
noi combattono la nostra Confederazione ; com- 
battono il centralismo sindacale, che chiamano 
tirannico, e propugnano una organizzazione 
federativa rilassata, tenuta insieme « dall’idea, 
‘che è di origine eterna ». dileggiano i regola- 
menti concretati dalle Federazioni per gli 
scioperi, in quanto « off-ndono i principii della 
uguaglianza, della solidarietà e della libertà »; 
criticano tutto e sputano sentenze su tutto; 
«non solo fanno quel che vogliono ma cercano 
anche di costringere gli altri a. fare ciò che 
ossi, i settarî vogliono ». 

«Fino ad ora, dice il confratello svizzero, 
questi settarî hanno avuto poco successo nelle 
nostre organizzazioni coi loro tentativi distrut 
tori... Ma bisogna battere bene sulle dita a 
chi mira a distruggere le Federazioni e la Gon- 
federazione ». = 

Dichiarazione di principî 
della Federazione Americana 

del Lavoro. 

AI 26° Congresso annuale della .Confedera- 
zione americana che ebbe luogo in Minneapolis 
lo scorso novembre veunero fatti questi voti : 
Scuole e libri di testo gratuiti; istrazione ob- 
bligatoria; abolizione di tutte le forme di pri- 
vazione involontaria di libertà fuorchè per la 
repressione di delitti; protesta incessante 
contro i’uso e l’abuso degli interventi relle lotte 
tra capitale e lavoro; orario non superiore 
alle 8 ore per ogni giornata di 24 ore ; formale 
riconoscimento della legalità delle Pe in 
tutti i lavori federali, statali o municipali; 
paga giornaliera equivalente alla media in uso 
per la classe d’impiegati assunti. nei luoghi 
circostanti; riposo completo di un giorno alla 
settimana; abolizione del cottimo nei lavori 
pubblici; municipalizzazione dei servizi pui- 
blici; abolizione del lavoro a domicilio (si- 
stema del sudore); ispezione sanitaria delle 
officine, delle fabbriche, delle miniere e delle 
abitazioni ; responsabilità degli imprenditori 
‘per infortuni mortali o non mortali sul javoro; 
statizzazione dei servizi telegrafico e telefonico 
adozione di leggi proibitrici del lavoro dei 
bambini negli Stati che ancora non hanno una 
legislazione in merito; rigiJa applicazione di 
quelle già promulgate ; sulfragio accordato alle 
donne alle ste; condizioni che agli uomini; 
diritto d’iniziativa, di referendum, di mandato 
imperat i ivo, di richiamo ; ricreatori ali’aperto 

nbini in aree apposite in tutte le città; 
agitazione per l’istituzi di bagni pubblici 
in tutte le città; imposizione, nei p:rmessi ac- 
cordati a costruttori di case, di creare stan- 

i da bagno convenientemente arredati in 
ti i quartieri destinati all’abitazione di fa- 

imiglie operaie. 
La Federazione favorirà pure un sistema fi- 

nanziario in cui i prestiti dovranno esser fatti 
esclusivamente dal Governo secondo le mo- 
dalità necessarie per impedire qualunque spe- 
culazione di interessi bancarî o privati. 

. I voti 
del congresso delle Trade-Unions. 
Nel 39° Congresso annuale delle Trade-Unions 

tenutosi a Liverpool dal 3 all’8 settembre 1906 
furono votate le seguenti decisioni: 

Riduzione delle ore di lavoro a 8 al giorno 
pei minatori ed in genere per tutti i lavorato 

modificazi ne della legge concernente i con- 
flitti nelle Zrade-Unions e-nell’industria ; 

modificazioni del regolamento per le miniere 
della legge sulle officine e fabbriche; sui Shop 
Glubs ; sulle assicurazioni gperaie; sui paga- 
menti in natura. Certificati di competenza per 
manovratori e guidatori di macchine a vapore; 
nazionalizzazione delle miniere, delle ferrovie 
e dei canali; abolizione cel sistema delle ore 
straordinarie di lavoro; assicurazione statale 

; miglioramento delle case ope- 
raie; pensioni peri vecchi; imposizione di 

i ondizioni di lavoro: eque nei lavori 
rappresentanza delle Trade Unions 

al ministero del commercio (Board of Trade) 
e nelle inchieste dei « coroners »; proibizione 
di ricorrere alla mano d’opera straniera in 
caso di sciopero; adozione del cartello (label). 
delle 7rade Unions sugli articoli manufatti; 
ribasso del costo dei viaggi per gli operai; 
prevenzione delle rappresaglie di mprenditori 
in caso di sciop ri; lotta contro l’impiego di 
forestieri nelle miniere inglesi. 

ll riconoscimento giuridico in Inghilterra 
Mentre ferve la discussione sul. ricono- 

noscimento giuridico o meno delle nostre 
- leghe, è bene ricordare che in Inghilterra 

le Unioni hanno avuto. di recente un trat- 
tamento legislativo che pare corrisponda ai 
desiderì ripetutamente espressi dai congressi 
tradunionisti. 

Dopo la famosa sentenza emessa dalla 
Camera dei Lordi nel 1901 in favore della 

« Taff Vale Railway Company » , contro: la 
<Servant's Association », per. risarcimento 
di danni cagionati dallo di que- 
st'ultima, la questione giur 
venne considerata della. mas 
La Federazione operaia era stata condan- 
mata perchè alcuni dei : suoi membri, du- 
rante. uno sciopero, si ‘erano comportati in 
modo da dar pretesto alla Camera ‘reazio- 
naria di convincere l’organizzazione di vio- 
lazione di contratto. 

La muova. giurisprudenza 
com'era naturale, aspramente 

urgenza. 

lordiana fu, 
combattuta 

dalle organizzazioni di mestiere; ed il con- 
gresso ultimo di Liverpool ribadiva energi- 
camente i principî che avevano formato ar 
gomento di agitazione dopo la sentenza T'aff 
Vale. 

Non si voleva in sostanza che le orga 
nizzazioni fossero chiamate a rispondere coi 
proprì fondi di ciò che non costituisce ma- 
teria di violazione di contratto, in quanto 
a questo contratto non vien meno la Fede- 
razione come ente. Si voleva inoltre che ve- 
nissero chiarite ed abrogate dalle leggi certe 
disposizioni ‘che, come per esempio il pi- 
chettamento, cioè la vigilanza e la propa- 
ganda per far astenere gli operai dal lavoro; 
davano luogo ad apprezzamenti arbitrali, e 
costituivano ragione di condanna al risarci- 
mento dei danni. 

Nel dicembre scorso la nuova legge sulla 
posizione giuridica delle Unioni veniva de- 
finitivamente sancita. Con questa nuova legge 
(Irade Disputes Aet), la quale unifica tutta 
la legislazione precedente, la posizione giu- 
ridica delle Trade-Unions viene a riassu- 
mersi così: esse sono enti di fatto; possono, 
a loro volontà, trasformarsi in enti giuridici 
mediante la registrazione ; è lecita a loro 
ogni azione ed influenza morale per attirare 
i non federati nella sfera degli interessi dei 
federati: tanto le Unioni come le Associa 
zioni padronali, intervenendo nei contratti 
di tariffa-e di lavoro, o nei conflitti, inter- 
vengono unicamente come intermediari, ‘e 
non sono quindi responsabili civilmente degli 
atti contemporanei o consecutivi dei loro 
singoli associati, contro i quali la parte lesa 
deve provvedere individualmente. Viceversa, 
T'esponsabilità completa con tutti » gli averi 
quando le federazioni operaie firmano, come 
tali, un contratto di lavoro collettivo. 

Tale il riconoscimento giuridico sanzio- 
nato in Inghilterra ; il quale è, come ognuno 
vede, un po’ più snello di quello sbozzato 
nel progetto Murialdi. Volendo noi dare 
una semplice idea dello stato di fatto, non 
possiamo dilungarci in osservazioni. Tut- 
tavia, come osservazione unica e generale, 
diremo che un simile stato. di fatto non 
comporterebbe forse la spesa di un ricono- 
scimento qui da noi. 

Alle Unioni inglesi, vincolate da una 
preesistente legislazione, poteva interessare 
un riconoscimento che in definitiva viene 
a diminuire la responsabilità dell’ente, e 
a togliere di mezzo lo insidie del codice 
contro il diritto di sciopero; ma se appli- 
chiamo il caso al nostro passe vediamo che 
il riconoscimento giuridico non si presenta 
Nè cone urgenza, nò come necessità. 

PER UN SINDACATO 
fra Editori di Periodici Proletari 

Noi siamo ancora molto distanti dai tede- 
schi, i quali non fanno nessun assegnamento 
sulla rivendita del giornale, perchè ogni 
giornale ha una clientela composta quasi 
esclusivamente di associati. Ma se è facile 
rilevare quanto di buono hanno gli altri, 
non è altrettanto facile imitarli, perocchè le 
usanze non si cambiano a capriccio e in 
un sol giorno. 

Ammettendo pure che quella di rivendi- 
tore di giornale sia una funzione. utile, se 
non indispensabile, non vediamo perchè gli 
editori di giornali operai e socialisti non 
provvederebbero a difendersi da un malanno 
comunemente lamentato. Intendiamo - allu- 
dere a quella categoria di rivenditori 0 peusdo 
rivenditori che sono per regola nemici di 
ogni amministrazione. 

Di quando in quando compaiono sui no- 
stri periodici (con quanta delizia del lettore 
che paga; ognuno può immaginarsi) i soliti 
elenchi degli sfruttatori della stampa. Il 
guaio però è che questa specie di pubblico 
bando e di giustizia sommaria, mentre so- 
miglia alla giustizia borghese per il suo 
carattere di postuma vendetta, non risolve 
nulla, e non toglie affatto il male che si 

vorrebbe togliere. 
Purtroppo la malafede e la disonestà com- 

merciale sono più accentuate nei paesi che 
hanno una debole ossatura economica. Nes- 
suna meraviglia dunque se pullula anche 
attorno a questa meschina industria, che è il 
giornale mensile o settimanale di partito 
una vera fungaia di rivenditori imbroglioni. 
Ma il torto maggiore, a parer nostro, è di 
quelli che non vogliono provvedere in tempo. 

Se compito: precipuo -dell’organizzazione è 
quello di far dare a chiunque compia un la- 
voro socialmente utile quanto gli è giusta- 
mente dovuto pel suo lavoro, non è men 
vero che l’organizzazione deve tendere ‘ad 
eliminare ogni sfruttamento, compreso quello 
dei rivenditori; e ciò nell’interesse di tutt: 
ma più specialmente dei rivenditori onesti. 

Perchè gli organizzatori non sî varreb- 
bero dell’organizzazione per ‘risanare fin 

del dove è possibile almeno questo ramo 
commercio? La cosa non ci pare d'iffici 
Basterebbe che presso di una qual g 
Camera di Lavoro funzionasse una specie 
di ufficio di informazione e di. corri 
denza. L’editore del periodico si ins 
rebbe a questo ufficio con una tenuissi 
spesa e potrebbe avere gli indirizzi delle 
rivendite e tutte le informazioni . desidera- 
bili sulla solvibilità dei ‘rivenditori. I riven- 
ditori stessi potrebbero ivi rivolgersi per le 
comunicazioni e per_fare offerte. 

Il sindacato . sarebbe ì formato ed 
avrebbe anche la capacità di regolare me- 
glio le condizioni. La difesa della Stampa 
che costa tanti sacrifizi ai lavoratori da 

tutte le ruberie dei disonesti, sarebbe assai 
più efficace di quella che si suol fare col 
metodo vieto «e irrazionale ‘delle rubriche 
sugli sfruttatori della stampa. 

Ad ogni modo è una idea che giriamo 
agli interessati. : 

Il Consorzio 

per la tutela dell’emigrazione 

Il Consorzio per la tutela dell’Emigrazione 
— Umanitaria, via Manzoni, 9, Milano — 
ci comunica questo elenco di indirizzi utili 
a conoscersi delle nostre organizzazioni. 

Nel dare quest’elenco il Consorzio non 
vuole affatto far credere di aver esso costiì- 
tuito e di provvedere esso ai mezzi finan- 
ziari per il funzionamento di queste istitu- 
zioni come è parso a taluno di poter inten- 
dere da un comunicato precedente, pubblicato 
su La vita operaia. 

Come è moto il Consorzio non dispone 
che di ventimila lire all'anno e non do- 
manda nulla alle organizzazioni, per il tra- 
mite delle quali ha il dovere statatario di 
esercitare l’opera «sua. 

T contributi quindi ch’esso può dare agli 
uffici corrispondenti, sono molto modesti, 
sproporziongbti ai servizì che essi rendono, e 
sproporzionati sopratutto all’immenso bisogno 
dî assistenza e di difesa del mezzo milione di 
lavoratori italiani sparsi in tutta Europa, 
dei quali neppure un decimo è organizzato. 

E la situazione appare anche più dolo- 
rosa quando si pensa “alle duecento mila 
lire che l’Opera del vescovo Bonomelli rac- 
coglie oghi anno non solo col vistoso obolo 
delle damine aristocratiche ma anche, col. 
soldino delle figlie di Maria e dei Circoli 
cattolici. Ma intanto è pur qualcosa, e questo 
poco ci autorizza a disapprovare gli attacchi, 
nei quali non si sa, se sia maggiore l’in- 
competenza 0 il malanimo, onde i compagni 
del Consorzio furono fatti segno di questi 
giorni. Nel Comitato d’Emigrazione del Con- 
sorzio la Confederazione Generale del Lavoro 
è rappresentata dal compagno Carlo Del- 
l’Avalle, la Federazione Nazionale dei La- 
vworatori della terra da Eugenio Stanghellini 
e la Federazione Edilizia da Felice Quaglino. 

Indirizzi utili 

COMITATO CENTRALE DI GERMANIA 

Muratori — Th. Bimelburg, Hamburg, 7, 
Besenbinderhof, 56. 

Manovali — Gustavo Behrendt, Hamburg, 7, 
Klosterstr., 8. 

Stuccatori — Chr. Odenthal, Hamburg, 
Holsteinische Kamp 39*, IL. 

Scalpellini — P. Starke, Leipzig, Zeitzer- 
strasse, 32 

22, n 

hauserstr., 38 40. 
Operai di fabbrica e manovali industriali 

A. Brey, Hannover Burgstr, 9-I. 
Commissione generale — O. Legien, Berlin 

S. O., 16, Engelnfer, 15-IV. 
L'Operaio Italiano — Berlin S. O., 16, 

Engelnfer, 15. 
* 

#* 
Federazione Edilizia — Torino, Corso Sic- 

cardi, 
Federazione muraria Svizzera — Basel, 

Hotel Blume, Schifflindli, 5. 
Federazione muraria Austriaca —F. Nader, 

Wien, VII, 3, Neustiftgasse, 68. 
Federazione Austriaca dei manovali edili 

— Wien, VI-2, Schmalzhofgasse, 17. 
Federazione Austriaca degli scalpellini — 

Wien, VI2, Schmalzhofgasse, 17. 

UFFICI CORRISPONDENTI 

del Consorzio per emigrazione Umanitaria. 

Ufficio Centrale — Milano, via Manzoni, 9. 
Losanna — Ruelle du Grand Pont, 7. 
Basilea — Nella sala degli Italiani alla 

Stazione centrale e in Dolderweg, 6, 
(Klein-Basel). 

St. Gallen — Segretariato operaio, Unter- 
graben bei Baratelli. 

Zurigo — Arbeitskammer, Groschaugasse, 18. 
Lucerna — Segretariato operaio, Habsbwr- 

gerstr., 37. 3 
Meti — Enrico Voortmann, Metzgerstr., 29. 
Strassburg E. Legrenzi Thiergarsten- 

trasse, 24. 
Ciln — Augusto Schulte, Perlengraben, 21. 
Monaco — Demori, Blumenstrasse, 13. 
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Udine — Via Prefettura, 11. 
Belluno —-Via S. Lucano, 1. 
Feltre — Palazzo del Comune 
Rovigo — Via Poste Vecchie, 
Padova — Ponte del Carmine. 
Treviso — Via Canova, 21. 
Brescia — Via Pace, 11, 
Reggio Emilia — Via Farini, 
Bologna — Via Cartoleria, 5. 
Biella — Casa Lometti. 
Intra — Via Rigola, 6. 
Bergamo — Via Zambonate, 2 
Varese — Via Veratti, 13. 
Menaggio — Menaggio. 
Mantova — Via Mazzini, 12. 
Aquila — Aquila. 
Caserta — Caserta. 
Palermo — (Soc. di-Patronato) via Cala, 100. 

» — (Segretariato Emigrazione), via 
Bosco, 70. 

Pi c 

I dati storici 
sulla libertà del lavoro. 
La risposta della scienza, esattamente inter- 

pretata, non è dunque eccessivamente favore- 
vole al r conoscimento della libertà di lavoro, 
così almeno come essa era concepita negli 
idilliaci libri del Ce qu'on voît ‘et ce qu'on ne 
voit pas, ou T'économie politique en une lecon. 

Ma ora, per il nostro scopo, ci è necessario 
fare un passo più in là e vedere molto rapi- 
damente cosa abbia significato nella. storia 
economica e quale evo:uzione abbia subìto 
fra le inenarrabili sofferenze della classe la- 
voratrice, Questo concetto della libertà di 
lavoro. 

Poichè la classe lavoratrice ha esercitato su 
quella frase una azione molto identica a quella 
che 1: scienze fisiche e biologiche hanno eser- 
citata sul concetto della divinità : cioè ne va 
raffinando continuamente l’idea, la va ridu- 
cendo nei suoi veri confini e perciò stesso la 
eleva e la spiritualizza... al punto che un altro 
passo. ancora e poi non ce ne resterà più 
nulla. S 

La storia che qui riassumo, è vecchia come 
il patimento umano; ma d’altra parte l’uomo 
dimentica tanto presto, che non. sarà male 
ricordarne alcuni tratti salienti. 

E intanto, e questo anche la storia del di- 
ritto privato ce lo ricorda, la tibertà del lavoro 
non ha esistito n:ll’evo medio e fino agli al 
borî del XIX secolo. In Francia, in Germania, 
nelle repubbliche italiane e in Inghilterra, il 
lavoro è cristallizzato nelle corporazioni — e 
questo per causa diretta dei lavoratori — è 
oppresso dalle corvate nell’ agricoltura, è im- 
pedito dei suoi movimenti emigratori, e, quando 
le congi' nture portano a una di do- 
mande di lavoro e, quindi a un elevamento 
del sùo prezzo, la legislazione interviene sol- 
lecita a regolare e a frenare i massimi di 
salari. 

Un esempio tipico ci è dato nella storia in- 
glese, con quel'o statute of labowres del 1349, 
che ha un perfetto riscontro in. Francia nel 
l'ordinanza dell’anno seguente. Questo statuto, 
promulgato dietro le vive istanze della Gamera 
dei Gomuni, stabilì una tàriffa legale dei salari 
per la città e per la campagna, per il lavoro 
a cottimo e per quello a giornata. Gli operai 
agricoli dovettero assoldarsi per annata, quelli 
della città fare le loro condizioni « sul pub- 
blico mercato ». Fu interdetto, sotto pena di 
prigionia, di pagare al di là del salario legal- 
mente fissato ; ma colui che prende un salario 
superiore, ineorre in una punizione più severa 
di chi glielo dà. Inoltre, le sezioni 18% e_9* 
dello statuto di tirocinio di Elisabetta puni- 
scono di dieci sioni di prigione il padrone 
che paga un salario troppo alto e di ventun 
giorni l’operaio ehe lo accetta. In caso di 
contravvenzione, si tratta il padrone come un 
compare e l'operaio come. un ribelle. 

Uno statuto del 1630 sancî delle pene an- 
cora più dure ed autorizzò perfino il padrone 
ad estorcere il lavoro alla tariffa legale, ser- 
vendosi all’uopo della coercizione corporale. 
I contratti, giuramenti, ecc., coi quali i mura- 
tori ed i carpentieri si impegnavano recipro- 
camente, vennero dichiarati nulli e come non 
avvenuti. Le coalizioni operaie furono messe 
al pari dei più grandi delitti e vi restarono 
dal quattordicesimo secolo fino al 1824. Lo 
spirito dello statuto 1349 e di quelli ai quali 
si servì di modello, emerge sopratutto in ciò 
che si fissa un maximum legale, ‘al disopra 
del quale il salario non deve salire, mentre 
invece si è assolutamente evitato di prescri- 
vere un minimum legale, al disotto del quale 
non abbia a scendere. 

Signori, il tempo mi impone di accennare 
soltanto, non di svolgere. Carlo Marx e Achille 
Loria hanno, nelle loro opere monumentali, 
descritto in qual modo la accumulazione ca- 
pitalistica e il profitto si crearono, quando le 
condizioni del suolo e della economia avreb- 
ero permesso l’esistenza del lavoratore libero, 
e alcuno di voi dubitasse di quella interpre- 

tazione storica, non ha che a leggere la storia 
del Macaulay, lo scrittore « tory », per vedere 
come avvenne e con quali forme la espropria- 
zione dei liberi coltivatori nella libera Inghil- 
terra. 
Quando l’introduzione della macchina, ai 

principî del secolo trascorso, ebbe creato la 
grande industria concentrata nelle fabbriche 
e distrutta la piccola economia famigliare, 
noi ved amo nella opinione pubblica inglese 
un revirement completo in materia di libertà. 
Gli industriali non vogliono più saperne di 
statuti e di leggi che frenino il lavoratore, 
oichè non ne hanno più bisogno: essi chi 
ono a ogni passo, per mezzo dei loro econo- 

misti, dei loro uomini politici, la libertà del 
lavoro : la legge oramai non dovrà più ser- 
vire che a proibire la libertà delle coalizioni 
operaie. È 

E allora comincia quella triste odissea del- 
l’operaio moderno, che si esplica con l’impiego 
delle donne e dei fanciulli, col prolungamento 
sfrenato delle ore di lavoro, col sistema’ dei 
ricambi, con la invenzione scientifica di quella 
economia Shopenhaueriana, che da Ricardo a 
Mac-Cullocj, a Stuart Mill, a Cairnes tende, 
col celebre errore del «fondo dei salari» a 
giustificare. come legge naturale lo sfrutta- 
mento della mano d’opera, a togliere a questa 
e alle sue incipienti organizzazioni con la in- 
flessibilità di apparenti leggi economiche, ogni 
speranza di futura risurrezione. Sulla fabbrica 
d’allora si potevano perfettamente serivere le 
tremende parole che Dante pone all entrata 
dell’inferno. 

E, del resto, era perfettamente naturale che 
gli industria’i agissero in tal guisa. La mac- 
china tende per sè stessa a prolungare il la- 
voro umano, poichè è con ja e con l’esten- 
dersi per essa del capitale fisso, investito in 
dosi considerevoli nello stabilimento, che si 
realizza su vasta scala quelia industria «a 
costi decrescenti », di cui il Marshall ha con- 
dotto vna analisi così perfetta e che ha, come 
sua conseguenza, la spinta a produrre nel più 

ri tempo possibile Ja massa maggiore di 
merci, permettendo in tal modo di ripartire 
su un numero vasto di esse le spese generali. 

E siccome l'industria ‘a costo decrescente 
spinge a unà concorrenza sfrenata i produt- 
tori, poichè il suo prezzo si regola sul'eosto mi- 
nore di produzione, così noi vediamo, in Italia 
e altrove, gli industriali insorgere, non appena 
vedono chè uno di essi 0 un gruppò, ha un 
trattamento di favore rispetto al lavoro umano. 

E° altresì in quell’epoca che si. verifica il 
fenomeno, accennato da Marx, ma che meri 
terebbe un ulteriore svolgimento, per cui gli 
industriali si rivolgono agli Enti caritativi, 
is‘ituti della « poor laws », per ottenere tutta 
la mano d’opera di quel genere che meglio 
soddisfa ai loro desideri oè mano d'opera 
a buon-mercato e ben preparata, dal regime 

b 
Ss 

Esiste la liberta di lavoro? 
caritativo di allora, a tollerare qualunque so- 
percheria. Per tal via, il nuovo capitalismo 
raggiungeva tre beneficî : 1° diminuire il costo 
che la legislazione suì poveri faceva gravare 
sulle classi abb'enti ; 2° procacciarsi mano d’o- 
pera a buon mercato; 3° avere un tal genere 
di lavoratori che si potevano sfruttare al mas- 
simo, poichè i vuoti lasciati dalla loro morte 
precoce venivano rapidamente colmati dagli 
altri poveri‘ trascinanti la loro vita a carico 
della carità collettiva. 

Nè, d’altra parte gli industriali avevano a 
temere che delle loro tristi sorti si preoccu- 
passe soverchiamente l’opinione pubbiica, av- 
versa per principio a coloro che si fanno man- 
tenere e che essa considera — e in generale 
non a torto — come la parte più spregevole 
della popolazione: poichè il povero che sà di 
non potersi più risollevare, dovrebbe avere 
almeno il coraggio fisico di togliersi la vita. 

È qui pure devo osservare che questa non 
è interpreta 
della storia: è storia pura e semplice. Quando 
una nazione attraversa certi periodi decisivi 
della propria esistenza, sembra che la vita e 
rebrale si innalzi e si sublimi e grandi gent 
sorgano a rappresentarne soito ogni farma le 
caratteristiche, a indirizzarne la mèta verso 
la via pia nobile. Così, in quel periodo del 
secolo XIX che segnò l’egemonia morale 6d: 
economica dell’Inghilierra, il‘suo più grande 
romaaziere, Carlo Dickens, ne frusta senza 
pietà i vizi antichi e ‘prepara il campo per 
un’educazione socialmente più eletta. E. come 
in « Pickwik ’s Club » vediamo rappresen- 
tati gli orrori della prigione per debiti con 
una vigoria, che sollevò tutta l’opinione pub- 
blica d'allora; come in « Black. House» è 
tratto al vero il costo ruinoso della giustizia 
inglese, coniro cui Geremia Bentham aveva 
rivolto tutta la sua critica innovatrice; così 
in « Oliver Troist > — il povero fi io di ignoti 
— appare la profonda ipocrisia di quel sistema 
caritativo, che si era risolto in una Jarvata 
tratta di schiavi bianchi, a beneficio del primo 
capitalista, grande o piccolo, che passasse 
alle porte.di una parrocchia, per comprarne 
la merce — lavoro giacente 

E facile qui mi sarebbe, riportando lo spo- 
glio fatto delle relazioni mirabili degli ispe 
tori di fabbrica inglesi — terribile atto e 
cusa contro l’ingordigia capitalistica — dimo- 
strare a qual punto la nuovissima libertà del 
lavoro aveva indotto lo sfruttamento a sangue 
del lavoratore. 

Fceone un solo esempio in un passo carat- 
teristico, scritto nel 1860: « Il sig. Broughton, 

magistrato di Contea, dichiarava, quale pre- 
sidente di un meeting che ebbe luogo nel 
palazzo comunale di Nottingham.il 14 gen- 
naio 1860, che nella. parte della popolazione 
della città occupata nella fabbricazione di 
merletti, regnano una miseria e delle pri- 
vazioni intognite al resto del mondo civile; 
Verso le 2, 3 e 4 del mattino, bambini dai 
ai 10 anni, vengono strappati dai loro su 
letti e costretti a lavorare per la loro sola 
sussistenza fino alle 10, ite 12 della sera. 
La magrezza li riduce allo-stato di scheletri, 
il loro sviluppo intristisce, i lineamenti del 
viso si scancellano e il loro essere intero 
s’irrigidisce in un torpore tale, che il solo 
suo aspetto eccita un fremito i non 
siamo punte sorpresi che il signor Mallet 
ed altri fabbricanti siansi presentati per pro- 
testare contro ogni qualsiasi discussione... 
Il sistema, quale lo ha descritto il rev. sig, 
Montagu Valpu, è un sistema di schiavitù, 
senza limiti, schiavitù sotto tutti i punti di 
vista, sociale, fisica, morale e intellettuale... 
Che devesi pensare di una città, che orga- 
nizza un meeting per domandare che il 
tempo di lavoro quotidiano per gli adulti 
sia ridotto a ore oi declamiamo 
contro i piantatori della Verginia e della 
Carolina. Il loro mercato di schiavi negri, 
con tutti gli orrori dei colpi di frusta, il 
loro traffico di carne umana, sono essi dunque 

iù bili di questa lenta immolazione di 
che avviene solo allo scopo di fab- 

bricare dei veli e dei colletti di camicia, per 
il profitto dei capitalisti? » 
Questa era la libertà del lavoro ed è in nome 

di essa che in Inchilterra si combatteva la lotta 
accanita che gli industriali sostenevano contro 
le classi lavoratrici e l'opinione pubblica per 
abbattere o eludere la legge sulla riduzione 
delle ore di lavoro: logica resistenza questa, 
poichè gli industriali capivano perfettamente 
che questo principio di libertà era qualche 
cosa di assoluto e di monolitico: e lo si ac- 
cettava in tutta la sua portata, come volevano 
gli economisti inglesi e francesi, oppure essa 
si riduceva a nulla: poichè la riduzione delle 
ore di lavoro portava con sè la regolamenta- 
zione del lavoro delle donne, dei fanciulli, dei 
ricambi ; introduceva il principio dei minimi 
dei salari e la determinazione precisa del la- 
voro a cottimo. 
Cinquant'anni quindi durò questa lotta, 

dal 1821 al 1871: particolare degno di nota, 
se noi leggiamo is libro mirabile della « Hi 
story of ‘'rade-Unionism » dei coniugi Weeb, 
vediamo che appunlo presso a poco in tale 
epoca termina il periodo, che essi chiamano 
«rivoluzionario » delle organizzazioni lavo- 
ratrici! 

(Dalla prolusione del prof. A. Cabiati. — 
Università di Torino, 25 Gennaio 1907.) 
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Movimento Cooperativo 
La Cooperazione sul Lago Maggiore 

In questi ultimi anni si sono costituite per 
iniziativa degli scalpellini organizzati ben tre 
Cooperative; la prima a Mergozzo con cava 
propria avuta in affitto dal Comune (conqui- 
stato dagli operai): la seconda a Feriolo un 
tamente ai compagni di Gravellona ed alcuni 
di Oltrefiune, pure con cava del Comune di 
Baveno (in maggioranza di operai); e la ter 

teria prima. 
Le sca energie materiali impiegate da 

quei pochi e volonter»si operai, così frazionate 
in tre Cooperative autonome l’una dall'altra, 
non potevano certamente dare impu 
sviluppo a questi nuovi organismi, che richie 
dono (oltre all’accordo costante, al buon volere 
di tutti), anche capitali cospicui, ed un per- 
sonale tecnico competente alla Direzione. 

Infatti quella di Mergozzo, non potè far a 
meno di esaurire in breve. le risorse disponi- 

| bili, provento del sacrifizio di quei buoni e 
| forti compagni; quella di Feriolo dopo lunghe 
| pratiche di cessione da parte dei primi tito- 
lari, ha dovuto iniziare un lavoro-gravoso e 

| lento per la costruzione della strada d'accesso 
alla cava, lunga circa due chilometri in mezzo 
alla roccia.e non la potè ancora, ultimare per 

| mancanza di mi finanziar', utilizzando | 

| 

ione materialistica, o spiritualistica | 

a Fondo Toce senza cava e quindi senza ma- 

o nè 



La Confederazione del Lavoro 
CZ E 

soli giorni festivi 
cosicchè la cava sì 

ato primitivo di ver- 

cooperatori (e non tutti) i 
alla predetta lavoraz'on 

a ancora nel suo + 
ginità. 20 

Quella di Fondo Toce mancante di cava e 

‘anche di lavoro, ha finito per darsi ai subap- 

palti, assumendo lavori dalle ditte, generando 

non pochi malumori nella classe, benchè della 
speculazione verasiente non ne facesse. 

‘Tutto sommato era evidente che continuando 
di tal passo la cooperazione sul Lago Mag- 

giore, dopo un periodo d’anemi sarebbe fal- 

lita ai suoi scopi, se la Federazione Nazionale 

Edilizia (e per essa il carissimo compagno 

Felice Quaglino) non fosse intervenuta pron- 
tamente coi suoi consigli e colla sua compe- 
fente iniziativa a consolidare ed orientare 
meglio le forze e gli organismi, promovendo 
l'unificazione delle Leghe di resistenza (un po 
minate da dissensi campanilistici!) e quella 
delle tre Cooperative. 

® c 
volgano soverchia attenzione alla perdita che 

cogli scioperi causano alla economia, tuttavia 

la questione è di non lieve momento per 

la pubblica discussione, e perciò trovano 

rilievo gli argomenti dello scrittcre a questo 

riguardo. 
Sotto il titolo Mexxi e organi per la pre- 

venzione degli scioperi vengono descritte 

quelle istituzioni di arbitraggio e di conci 

liazione che trovarono specialmente applica- 

zione in Inghilterra e in Australia. 
L'ultimo capitolo è dedicato allo sciopero 

politico. c 

Il valore dello studio di Bernstein sta a 

nostro giudizio in questo: che esso espone 

con uno stile facile, elegante e scientifico 

tutto quanto può essere detto su uno dei 

fi i più rilevanti dei nostri giorni. 

lo sciopero secondo Bernstein 

; Bernstein, il nuovo scrittore di cose 

politico-sociali e conoscitore profondo della 

vita sindacale, ha scritto un libro sullo scio- 

pero, di cui intendiamo daro un riassunto. 

11 primo capitolo del libro tratta dell’idea, 
dell’essenza, dello scopo dello sciopero. In- 

“teressanti sono le considerazioni che Bern- 
. stein fa sull'importanza dello sciopero nella 
storia. In tutti i tempi lo sciopero venne 

considerato come una interruzione, non come 

uno scioglimento del contratto di lavoro. 
Suo scopo è la pressione che può manife- 
starsi in diverse forme. La pressione non 
consiste sempre nel causare. all'avversario 
un danno materiale : essa può assumere 
L'aspetto, talvolta più. efficace, della pres- 
sione morale. Le cause_dello sciopero vengono 

assai minutamente esposte, specialmente ri- 

guardo al cambiamento che a questo propo- 

Sito si è verificato nel corso del tempo. Una 
volta si scioperava talora causa l’introduzione 
di muove macchine, oggi lo, sciopero ha 
sopratutto per causale la regolarizzazione del 
salario e delle altre condizioni di lavoro. 
La lotta di classe, specialmente per opera 
dei sindacati operai, si viene portando a 
un livello sempre più alto; lo sciopero di- 
venta sempre più raro, come la guerra nei 
paesi civili; esso serve più come forza la- 
fente che come arma diretta; accanto ad 
esso vanno sempre più acquistando valore 
ed importanza le tariffe e i tribunali. arbi- 

trali. 
Im questo senso il Bernstein utilizza le 

statistiche degli anni 1904-1905 in cui sì 
numerosi furono i movimenti di salario con- 
dotti in via pacifica. = 

Di alto interesse è l’esposizione dei mo- 
vimenti di salario con o senza tariffe. Nel 
l'assenza di contratti collettivi è facile avere 
in un periodo di congiuntura favorevole 
un’ascensione affrettata, la quale però ha 
per conseguenza un’assai rapida e forte de- 
pressione di salario in un momento di crisi. 
Colle tariffe noi abbiamo invece un’ascen- 
sione più lenta ma più durevole e sicura. 
A quale dei due movimenti si debba dare 
la preferenza, è facile decidere. 

Un capitolo speciale del libro di Bernstein 
è dedicato agli scioperi delle unioni inglesi 
di mestiere confrontati con quelli tede- 
schi. Una forma speciale di sciopero inglese, 
sconosciuta. negli altri paesi, è lo sciopero 
in dettaglio, detto anche dal Bernstein scio- 
pero a disdetta individuale. Qui non ha 
litogo una sospensione in massa e simul- 
tanea del lavoro, bensì un sistematico licen- 
ziamento da parte degli operai, i quali dis- 
dicono il contratto non appena sono stati as- 
sunti, e ciò continua fintanto che il principale 

. non ha accettato le domande degli operai. 
Il costo dello sciopero è considerato dal 

Bernstein da tre punti di vista; da- quello 
dell’operaio, dell’imprenditore e dell’econo- 
mia sociale. Quantunque i lavoratori non 

Come conclusione, riportiamo le parole 

dell’autore che sono come una confessione 

di fede sull'essenza e l'avvenire dello scio- 

pero industriale: « Lo sciopero come feno- 

meno di massa sparirà, come è andata spa-| 

rendo la guerra nei paesi civili, mentre nella 

barbarie era lo stato normale. Le tariffe, 

gli uftici di tariffa, i tribunali arbitrali sono i 

segnali forieri di questo futuro, quantunque 

non sieno il futuro stesso. Noi ci avvicine- 

remo sempre più ad esso nella misura che 

la classe lavoratrice si approprierà la scienza 
dello sciopero, si terrà pronto per la pratica 
di esso e libererà il proprio diritto di scio- 
ero da tutte quelle limitazioni alle quali è 

ancora oggi sottoposta. in Germania e al 

trove >. 

PER UNA CLASSE 

di Lavoratori e di Lavoratrici 

affatto dimenticata 

—————— i E  I:‘“C'ITIITIN ee 

era prevalente la servitù personale di uso dello 

schiavo, che aveva per oggetto le prestazioni 
dilavoro di uma persona non considerata come 
soggeito di diritto e su cui era quindi am- 

missibile un’azione diretta ad ottenere l’im- 
piego di determinate energie di lavoro. 2 

TÌ servo era quasi una res, una cosa, nelte 
mani di chi intendeva sfruttarla ; esso si 

sponeva sul pubblico mercato offerto dai 7 

spettivi padroni (locatores), @ chi voleva usare 

dei suoi servigi lo conduceva via (conductores). 

D'onde, la terminologia del contratto, noto 

| anche nel nostro giure come locazione di opere. 

Però, nel processo dei tempi, col sorgere ac 
‘canto allo schiavo del lavoratore libero — lo 
schiavo emancipato, il liberto diventato poi 

artigiano, e a sua volta proletarizzato — av- 

venne nel contratto di locazione di opere una 
scissura : mentre per. il lavoratore libero, per 
il salariato fu nel contratto accettato il prin- 
cipio che il locatore d’opere mette a disposi- 

zione dell'altra parte una quantità di energie 

di cui è perfettamente cosciente per opere ma- 

teriali o manuali, per il domestico fu pure 

accettato questo principio, ma vi rimase con- 

cesso il rapporto di domesticità, di vita in 
comunione col padrone. 

3. — Cosicchè neppure così it salariato come 
il domestico godevano della stessa libertà di 
contrattazione — libertà si intende tutta rela- 
tiva, per il lavoratore, alla. disponibilità di 

mano d’opera sul mercato, @ subordinata alla 

necessità di fame — di fatto, il salariato lo- 
cava l’opera sua per un determinato numero 
di ore nella giornata o nella settimana, e nelle 
altre ore era libero di disporre di sè, mentre 
il domesti :0 locava il suo lavoro e la sua per- 
sona per tutto il tempo in si abitava nella 
casa del padrone. $ È 

Qualche giurista, come il Bavassi (1) non 
esita a dire che la condizione dei domestici è 
assai migliore di quella dei salariati, dei la- 
voratori liberi per quanto ciò possa parere un 
paradosso : « I domestici vivono in un eviden- 
tissìmo rapporto di subordinazione, gli cperai 
invece godono maggiori libertà, entrano in 
rapporti col capitale mercè le libere contrat- 
tazioni, sono estranei affatio, e sul piede di 
parità, di eguaglianza rispetto al capitalista. 

« Ma appunto da questa diversa situazione 
crescono pregi e difetti. - 

«I domestici vivono in un rapporto di forza 
i iamente la benevo- 

Alessandro Schiavi, il solerte e dii 

direttore dell’ Uffic'o del Lavoro d:lla Società 

Umanitaria di Milano, c'invia il mano- 

scritto della sua 7 pi e di 

seussa al Congresso dei Probi-viri, testè 

tenutosi in Milano, perchè sia estesa anche 
grado infinitamente minore. 

a Milano, per quanto riguarda l'arteria prin- 
cipale Milano-l'orino, comanda e dispone... 
la Direzione di ‘Porino. Così per Genova; a 
due passi dalla Superba. si. incrociano le 

irezioni di Torino e Milano. L'altra linea 
Milano-Venezia è alle dipendenze di due pa- 
droni, ed i buoni veneziani che ritenevano 
aver toccato il cielo coll’acquisto di una Di- 
rezione, possono ora constatare i vantaggi 
ottenuti. 

Coll’ordinamento. ferroviario a comparti 
menti si è voluto dividere l’Italia a casset- 
toni; e poichè il movimento dei treni e delle 
‘merci è per il paese ciò che può essere pel 
corpo umano il movimento del sangue, sì è 
arrivati a piantare otto 6 dieci cuori, qua e 
là, nelle braccia, sulla testa e sotto i piedi. 

Già il prof. Graziadei, dimostrò sull’ Avanti! 
l'errore gravissimo della nuova amministra- 
zione statale di aver voluto copiare il si- 
stema ex-Mediterraneo — ar divisioni regio- 

o nali — e di avere abbandonato il sistema 

Le multe al: pemonalo —- applaudite a Adriatico — a divisione di lavoro. 
piene mani dai deputati della borghesia, com-| x dimostrazione d’allora riceve coll’at- 

di 1 pagliaccodi dalia che IA: tuale disservizio ferroviario, la più palmare 

i SERE Nena, e S le la più: chiara delle prove; e si può essere 

scaldati —: i isposix Suna UA De 3 

dei grossi funzionari; il controllo parlamen- | Roli oe IR di. DE Pio 

fai po: manoNia pen TagBluneo Io Ra IÉ Direzioni compartimentali italiane fossero 

di Sviiatoni disservizio ferroviario, del quale | costituite sulle stesse basi di quelle tedesche, 

il Paoso si lamenta: E i sal Ja loro utilità continuerebbe ad essere nega- 

co quos aglazine, condita pedi | da pon 1 movimento dele meri n 
raggiu ‘è la sua preda nella persona del ne do a Do He Sn 

ae delle Ferrovie (già si in- riodi di SII ; sa Sr 7 o x. Dei to ARE 

comincia a dire che l’esercizio di stato in- sa È (RETE de i 

goierà parecchi direttori) non si comprende ramenti, în date stagioni, di troni e di por- 

bene come il disservizio Res sue vinto LR > 

a sostituzione di nuovi dirigenti che non ES SET CGela ci 

fottamo got, come tte, a Mc sog Cosenza ol spec oritamenio 
dei forio 1 IRA HEbEano, Soli Rio che si è voluto dare alle ferrovie italiane, in 

massa, uno del coeMeronti massimi per l'an! contraddizione al principio della divisione 

SE ol dial Re. applave del: lavoro; e fanno sorridere di compassione 
oi assisteremo quin: 2 - RE E i 

dito imperversare di i le quali fini- do RD È) I 

ranno per istancare il personale; noi potremo e 

anche approvare qualche enna ci In questa condizione di cose il ritorno 

funzionari tropno Si LE alito ci ex abrupto al sistema adriatico produrrebbe 

Si pie poro ea PIRO) i DES guai ancora maggiori ; ma pur lasciando mo- 

tata di mano, chi li possa sostituire; Nol! sentaneamente vivere le Direzioni compar- 

potremo anche sorridere al controllo degli... timentali, vi è modo di impedire che esso 

tinua accanto all’illimitato sfruttamento ed 
alla insufficiente rinumerazione , rinerudita 
dalla instabilità del posto per la instabilità 

medesima delle condizioni economiche ristrette 

e spesso aleatorie della borghesia dei traffici, 
delle industrie o delle professioni liberali. 

T lavoratori liberi intanto si raccoglievano 

in associazioni, domandavano miglioramenti 

e riuscivano a circondare il loro contratto 

giuridico di locazione di pere di una serie di 

provvedimenti legislativi di ordine sociale tali 

che difendessero la loro persona, il loro la- 

voro, e compensassero la inferiorità in cui il 
lavoratore si trova nella sua contrattazione 
col padrone, e ne uguagliassero, più che è 
possibile, la condizione giuridica. _ 

Per il servo tutto era ed è rimesso alla 
benevolenza del padrone, la quale, ancora una 

volta ribadisce lo stigma che segna il dome- 
stico, in quanto presuppone in-lui una condi 
zione inferiore. S (Continua). 

Il disservizio ferroviario non C@Sserà... 

alla classe dei domestici la giuri: 
probivirale. 

Sono così pratiche ed utili le suo osser- 
vazioni e conclusioni, che noi la pubbli- 

chiamo integralmente, dando ora la prima 

parte, certi di far cosa grata ai nostri lettori. 

4. — Il parlare delle condizioni della classe 
del personale domestico a qualunque ceto di 
persone, lascia queste perfettamente indiffe- 
renti, quando, specialmente se si accenna alle 
serve non provoca, nelle donne, uno sfogo di 
indignazione, negli uomini un sorriso non sai 
se di compassione o di concupiscenza. 

La stessa classe operaia non sente finora 

è uscita dai suoi fianchi per degradarsi in 
occupazioni servili, per corrompersi a contatto 
con ia classe padronale e la considera alla 
stessa stregua degli altri ceti sociali. 

Per quanto la crosta economica che avvolge 
e configura il personale domestico si sia ve- 
nuta screpolando e sfaldando, nondimeno la 
considerazione materiale non è cresciuta in 
proporzione ; il lavoro manuale, in generale 
si è venuto nobilitando, ma lo stigma deila 
servilità mantiene il lavoro dei domestici in 
condizione di inferiorità di fronte a ogni altro 
lavoro. Donde ne viene, da un lato, che le 
condizioni medesime in cui esso viene eserci- 
tato sono più dure di quelle di ogni altro la- 
voro per quanto riguarda la limitazione della 
libertà personale e la subordinazione costante 
di una persona ad un’altra, o di più altre; e, 
dall’altro, che solo i più deboli per energie 
fisiche o volontarie si dànno a questa profes- 
sione, sempre però, anch'essi, colla speranza 

sia possibile. 

2. — Come economicamente, anche giuridi- 
camente il contratto di lavoro che lega ii 
al padrone risente ancora della sua primitiva 
origine. Anticamente, nell'economia a schiavi, 

alcuna solidarietà con quella parte di essa che | 

di abbandonarla per una migliore non appena i 

poch ige l’arida condizione creata ioni, vi 
dal 

e 
rigoroso diritto ». = 

Ora, tutto questo può essere esatto per ciò 
che riguarda il passato, non lo è più a mano 
a mano che procediamo innanzi, nell’industria- 
lizzarsi dell'economia produttiva e nel mecca- 
nizzarsi della stessa vita domestica. 

. — Finchè il domestico prestava i suoi 
servigi nelle case rieche dell’aristocrazia, la 
libertà e l’indipendenza che egli locava insieme 
alla sua opera gli erano compensate con gli 
stessi agi materiali — più o meno — di cui 
godeva Ta famiglia stessa; ed invece il lavo- 
ratore libero, non protetto affatto nelle sue 
contrattazioni nè dalla c.rporazione, nè dallo 
Stato, doveva acceltare quelle condizioni che 
all’industriale piaceva di offrirgli; orari lun- 
ghiss mi, salari bassi, ambi-nii lavoro or- 
ribili, infortuni sul lavoro a suo carico, norme 
contrattuali ad arbitrio del padrone, ecc. 

La condizione del domestico era quindi; dal 
Rata di vista materiale, migliore e preteri- 

ile a quella del salariato libero. 
Ma, poi, si è operato un cambiamento in 

senso inverso per le due categorie, risoltosi 
in un peggioramenlo per il domestico e in un 
miglioramento per il lavoratore libero. 

Anche la borghesia arricchitasi coll’indu- 
stria e coi traffici ha cominciato ad aver bi- 
sogno dei domestici, o meglio delle domestiche, 
ma, sparagnina per istinto, ha lesinato nel 
trattamento economico della serva pur esigendo 
da essa tutta l’attività di cui è capace nelle 
24 ore e intera la sua subordinazione alla pa- 
drona. Quel tanto di familiarità, di benevo 
lenza, di difesa del domestico che caralteriz- 
zava anticamente e generalmente il servizio 
domestico, è andato assottigliandosi, è diven- 

È asì l'eccezione, e nel contratto l’equi- 
compensi si è rotto, ed è rimasta 

la limitazione della libertà, la soggezione con- 

Avv. Lupovico Bavassi. IZ Contratto di 
lavoro nel diritto positivo italiano, p. 9 (Mi- 
lano, Soc. Ed. Libraria, 1901). 

iù vune Da patto dueo Doe FIlecta continuino a dare i disastrosi risultati fin 
al disservizio, che ci aspettiamo invece di; ui casa 5 E 

O ino 0 mese, quando qui ottenuti riunendo in una sola Direzione 

CORIO CAVISRE si di i Hat d’Esercizio tutte le funzioni che riguardano 

il movimento delle merci andrà riprendendo :; movimento dei treni e la distribuzione dei 
1 È È pi roe erre 

SR, quosto disservizio ferroviario, ormai veicoli e sistemando definitivamente i. 

qui Vi Provi 0, ti Li n * CA 

s d ve: orto dei carboni con dotazione, a residenza 
diventato cronico, non potrà costituire ia prova fissa, dei veicoli necessari ai "porti di Ge 

rovata dell’inferiorità dell’esercizio. statale Ei RE ERO 

A confronto all’esercizio privato; ma servirà To) 3° Se ie 

invece a dimostrare il valore reale ed effet: | iso i nio colonica di A 

tivo che avevano le proposte presentate dalle zi . sa déi carri do uando non 
organizzazioni dei ferrovieri, che in fatto di possano essere utilizzati con E o 

izi rroviari sono in- 08 ist 
Ro cale c0 oo esclusivamente alle località di residenza. 

n RE: fa - 
f SRO LIE La Direzione. d'Esercizio soltanto potrà 

E si eliminare il disservizio ferroviario; chè altri- 
1a D ZIO= 6 5 E zo. 5 menti andrà aumentando, non soltanto per 

namento regionale della amministrazione fer- Ro iii i DI 

viari î ‘iandosi invece favorevolis-; \;.°.. i 1: è DORSLE 
do: n P RR 5 a [irritazione dei ferrovieri ingiustamente pu- 

ci È o 5 di La, E ozio niti, i quali, oltre che dalle multe, sono ora 

REA E SE Do di A colpiti anche dalle mancate promozioni, che 
viari av are — Ma. O a È 

non lo ho saputo — l'ordinamento ferro FITESCO SI LL: co: co 
so nl 3 Loi sereno, mentre le nubi si addensano allo 

viario germanico ed austriaco ed ha impian- Sl Ad izano: 

tato gli « staterelli » delle direzioni compar- i di 

timentali italiane. | 
In questi « staterelli > che agiscono con! 

norme comuni, ma però per proprio conto, 

risiede la causa massima del disservizio. 
lo non voglio tediare i lettori con dimo- 

strazioni tecniché astruse e noiose, ma anche 
i più profani del servizio potranno facilmente 
comprendere come, per esempio, la efficienza 

9 n ABBONAMENTI 
Da Bolzan 6., di Genova, per n. 18 abbonamenti 

per altrettante Leghe, L. 45 — Cocina, Lega Per- 
2,50 — Bosco (Ferrara), Buttini Antonio, 
iena, Lega Infermieri; Sezione. Policti- 

ja Maddalena, Lavoratori dello Stato, 
50 — Novi di Modena, Coopera- 

— Medicina, Lega Muratori, 
Operai Guerr 

| tiva Braocian 
2 e la potenzialità della stazione di Milano fi O Cole: Val cl Lega_ Fornai, 2,50 — 

possa essere beno conosciuta dalla Direzione | Snc] RI A E 2 Biella, Bertolo Giovanni, 2,50 alpellini, 2, 
Casale Popolo (Monferrato), Leghe riunite Cava- 

2,50. 
che vi risiede; e questi profani resteranno 
certamente meravigliati nell’apprendere che | tori e Contadini, 
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Oontinmazione, veli numero precedonto 

Vergnanini. — Non siamo d’accordo colle 
conclusioni della maggioranza della Commis- 
sione, sia per quello che riguarda il Sindaca- 
cato Ferrovieri, che per Riscatto, poichè 
sono queste delle organizzazioni che hanno 
un organo direttivo ed amministrativo unico. 

Solo vorrei invitare tutti quelli ‘che sono 
d’accordo colla maggioranza a mettersi d’in- 
tesa per non parlare più. 

Zirardini. — Trovo strano che la Federa- 
zione Braccianti del comune di Ravenna si 

a all'indice, mentre anche per 
g ressi si è adottato il sistema di 
invitare le sezioni a mandare un rappresen- 
tante, salvo provvedere direttamente a rap- 
presentare i lavoratori per quelle sezioni che 
non potessero mandare un delegato. 

Dell’ Avalle. Le Federazioni di cui ha 
trattato la Commissione per la verifica dei 
poteri, sono nelle medesime condizioni del 
Riscatto; non vedo quindi la ragione perchè 
si abbiano a fare delle differenze 

Quaglino. — La minoranza a questo riguardo 
ha confuso,’ e nella sua confusione ha fatto 
vedere cose che non avrei voluto uscissero 
fuori nel Congresso: il tentativo di escludere 
delle rappresentanze genuine. 

Farini. — Noi abbiamo interpellato tutte 
le sottosezioni dei fonditori lombardi, e tutti 
hanno dato mandato alla sezione di Milano, 
compreso il segretariato di Como che dava fa- 
coltà a Milano di rapresentarlo. 

Mariani. le pro) non fosse ammessa 
la Camera del Lavoro di Ancona. La Camera 
del Lavoro di Ancona non fa lotia di classe. 
(Rumori). © 

Zocchi. — La questione riflettente il Riscatto 
non può essere messa in discussione, perchè 
effettivamente tutte le sezioni hanno avuto le 
loro mblee generali e hanno mandato i 
loro rappresentanti: quindi nulla vi è da ec 
cepire sopra questi rappresentanti. 

“ 

Per il Sindacato ci sono pure ire o quattro 
ezioni € nno pure mandato rappresen- 

tanti. C'è poi il Comitato centrale provv i 
che ha mandato pure un rappresentarite 
quiadi i rappresentanti delle sezioni del Sin- 
dacato devono rimanere qui dando il loro 
voto solamente per la forza numerica delle 
sezioni che rappresentano. 

Benvenuti. — Il Gumitato per la verifica dei 
poteri non doveva usare cue pesi e due mi- 
sure. Doveva ricordarsi che qui, in questo Con- 
vegno, ci sono degli operai che rappresentano 
delle organizzazioni che non sono sulla diret- 
tiva della lotta di classe. Queste sono per 
l'appunto le organizzazioni del Porto di (Ge- 
nova, che hanno potuto votare il seguente 
ordine del giorno, riportato dal Lavoro. Legge. 
(Rumori, proteste, 

Presidente. — Ora il Congresso dovrebbe 
decidere del caso Corradi... 

Fantozzi. — Poichè si vuole infirmare la 
rappresentanza Corradi, io ricorderò che qui 
sono Ferraris e Lenzini che non sono iscritti 
a nessuna sezione, ma solamente a una lega 

mista. I 
dl Io passo sopra aila questione Fer-| 

i quali sono solamente iscritti a 
una Lega wiista. Ma giacchè si parla di org. 
nizzazioni che sono più o meno sulla diretti 
della lotta-di classe, io vorrei che qui si fa- 
cessero finalmente delle dichi ioni molto 
esplicite, e le organizzazioni che non inten- 
dono adire alla lotta di classe lo dichiarino 
francamente. 

Ferraris. — La lega mista è composta di 
elementi operai che esplicano integralmente i 
principî della lotta di el È 

Chiesa. — Io mì meraviglio che ci sia stato 
un gruppo di congressisti clie abbia trovato 
modo di approvare Benvenuti nelle sue di- 
chiarazioni e di disapprovare noi a proposito 
di quel famoso ordine del giorno, perchè noi 
ci prendiamo interesse dell’industria. Benve- 
nuti ha affermato che noi abbiamo fatto atto 
di dedizione fo vorrei qui ben dire al Con- 
gresso quello che si è ottenuto in altre agi- 
tazioni di lavoratori; i vantaggij da noi 
tenuti furono questi: 50/0 di aumento 

-{ sario che vi spenda qualche parola. 

salari, miglioramenti di orario, di tariffe, ecc. 
Questo è quanto abbiamo noi ottenuto! (Ap- 
vlausi). E se di camorra si è parlato, che a 
Genova, sebbene non siamo a Napoli, esiste 
fiorente nel porto, non so se questa camorra 
abbiamo incoraggiato noi, oppure lui Benve- 
nuti! (Applausi prolungati). 

Cattaneo. ‘Tutto quello che si è traitato 
sin ora, è di interesse affatto particolare, . ed 
a Genova vi aggiusterete voi colla vostra ca- 
morra, a noi poco importa; ma quando si fa 
un ordine del giorno, si ha il diritto di di- 
chiararsi «ontrario ad esso: e per questo io 
appoggio le parole di Benvenuti. 

Chiesa. — Avete ragione! Siamo troppo di- 
versi da voi! 

D'Aragona. — Siccome mì sovvengo di avere 
a suo VOLO preparato, formulato e votato 
l’ordine del giorno\ ora combattuto è neces- 

Si, noi ci curiamo degli interessi dell 
dustria, che non sono:da confondersi con 
quelli degli industriali, e che hanno invece 
g ante parte nell’avvenire delle classi Jlavo- 

al 
Si dice che noi ci siamo preoccupati di in- 

teressi generali, anzichè di classe: non è vero! 
Siccome si trattava a Genova di un’agitazione 
per la conquista di un eontratto di lavoro 
collettivo per tutti i metallurgi abbiamo 
detto: gli operai i o dei loro 
interessi a » degli interessi metallurgici. 

Benvenuti ude -a una dedizion ra io 
0) 

all 
domando se è una dedizione ottenere queste 
migliorìe: 

50 0/0 sui lavori straordinari; 
con orario festivo; 100000.» > 

i sione interna mento della Commi: 
stioni te eniche; 

generale di salari del 5 0/0. 
3 anizzazioni sarebbero felici di 
fare queste dedizioni! (Applausi simi). 

President {l Congresso prenderà atto. 
Bitelli. — Si è detto ‘che la Camera del La- 

voro di Gallarate ha comyiuto un atto poco 
orretto, andando in cerca di de eghe; ques 

non è affatto vero. Il Comitato ordinatore ha 
inviato alla Camera del Lavoro: di. Gallarate 

s 

gresso siamo venuti non per far della politica 
soltanto, ma per lavorare e lavorare seria- 
mente. Qui non siamo a Montecitorio, ma alla 
Camera del Lavoro; mettiamo da parte il sin- 
dacalismo, il riformismo ed il rivoluziona. 
rismo (?!) e mettiamoci in mente che siam ve- 
nuti non per combatterci l’un l’altro, ma per 
discutere e trovare il modo di migliorare le 
condizioni del proletariato che. soffre, e per 
trovare il modo di vincere la grande batta- 
glia che esso ha impegnata col capitalismo. 
Noi dobbiamo éssere tutti d’accordo in questa 
lotta contro la borghesia, che tenta di oppri- 
merci, e che ‘certo vi riuscirà se noi ci mo- 
streremo disuniti: qui vi sono tutti lavoratori 
dalle mani rese calose sia d:ll’officina, sia 
dalla terra: uniamoci, ed uniti miriamo alla 
nostra meta (Bravo! applausi). Uniamoci, 

{dico-e facciamo in modo che le nostre deli 
berazioni rechino veramente alla causa del 

| proletariato italiano quel bene che i nostri 
|compagni, che qui ci hanno mandati, aspet- 
tano da noi (Vivi applausi!). 

Il Presidente dà la- parola a Verzi, relatore 
sul 4° accapo dell’ordine del giorno: 

molte circolari perchè le distribuissimo a tutte 
le sezioni. Questo abbiamo fatto, curandoci 
anche inoltre di sapere se e come le sezioni 
erano disposte a mandare rappresentanti a 
Milano. 

Questo è quanto abbiamo noi fatto: 
Presidente. Legge l’ ordine del giorno, 

lasciando impregiudicata:la questione Corradi. 
Suzzani. — AI Congresso sta ora il giudi- 

care della proposta avanzata d=lla minoranza; 
proposta che, come ho spiegato, tende a sud- 
dividere i voti delle organizzazioni tra i di- 

rappresentanti. 
‘a. — Il nostro ordine del giorno non 

è fatto di frasi reboanti, ma è composto di 
oche e semplici parole ‘che hanno un solo 

pregio, quello di essere pratiche; tale ordine 
del giorno presentiamo al Congresso fiduciosi 
che esso otterrà l'approvazione. 

L'ordine del giorno della maggioranza è ap- 
provato. — Sono le 19,45. 

Seconda seduta del giorno 30 settembre. 

Si apre la seduta alle ore 15 sotto la pre- 
sidenza dell’on. Cabrini, il quale dà lettura 
dell’adesione dei giovani Socialisti di Reggio 
Emilia e degli infermieri del manicomio di 
Bergamo. 

la. parola al rappresentante della Lega 
dei contadini di Foggia che desidera dire due 
parole prima che si apra la discussione. 

Fiora. — Esprime il suo dolore che essendo 
venuto tanto da lontano, mandato dai suoi 
compagni per vedere che cosa facevano i com- 
p:gni del nord in pro della causa proletaria, 
fia dovuto assistere per quasi due giorni a 
lunghe discussioni riguardanti un penoso ‘e 
semplice dualismo, senza. nulla concludere in 
ro della causa proletaria. 
Quando tornerò a Foggia, dovrò dire a; miei 

compagni che per poco nen siamo venuti a 
bastonate: e questo è certamente la verità: e 

Conclusioni sulla Confederazione del Lavora. 

L'idea della costituzione della Confedera- 
zione. Generale del Lavoro è sorta nell’animo di 
molti dirigenti - Vorganizzazione proletaria 
quandò il movimento proletario italiano ha 
cominciato a svilupparsi, ad assumere la fisio- 
nomia di lotta di classe; quando cioè le or- 
ganizzazioni proletarie sono sortite dalla fase 
embrionaria ed hanno cominciato ad assumere 

{la posizione di classi, abbiamo visto sorgere 
l’organizzazione proletaria con spiccato carat 

ere di lotta di classe. Questo 
andava man mano estendendosi nettamente, 
appunto perchè si andava contemporanee 
mente delineando la forza industriale. Pa: 
il primo peri o 

tu 
do embrionale di confusionismo - 

quando i miei compagni sentiranno queste |della organizzazione proletaria, abbiamo ve 
parole, diranno che gl’intervenuti al Congresso | duto che i lavoratori hanno costituito le Ca- 
non sono womini che si interessano alla causa 
del proletariato, ma sono tanti farabutti (Vév 
mormori). Devo poi dichiarare che io e tutti 
gli altri rappresentanti intervenuti al Con- 

mere del Lavoro per opporsi ‘all 
ione del capitale ed all’organiz: 

capitalisti che andava sempre er 

concentra- 
ione dei 



La Confederazio ne del Lavoro 

li di Collocamento Uffici Interregiona 
Diamo i punti conclusivi della relazione 

Montemartini sui proposti uffici di colloca- 

mento : 

I compiti degli uffici di collocamento possono 
essere i seguenti : 

a) compilare le statistiche del mercato del 
lavoro agricolo e le statistiche migratorie (còm- 
pito sempre obbligatorio): 

Db) curare il collocamento dell'emigrazione 
interna agricola permanente; 

e) id. id. delle correnti interne periodiche; 
d) id. id. delle colonie volanti agricole per 

bonificazione, colonizzazione in generale; 
e) curare il collocamento nelle opere pub- 

bliche. 

c) L'azione peGLI urrici. — In relazione ai 
compiti che possono essere assunti dagli uffici 
provinciali di collocamento sono le specie 
varie di azione che essi potranno esplicare. 
Una prima opera, che deriva dalle necessità 
elementari della mediazione del lavoro, è quella 
di ricevere tutte le domande così di coloro che 
chiedono lavoro, come di coloro che ne offrono, 
di diffonderne la conoscenza per mezzo di co- 
municazione agli interessati, in modo che sia 
agevolata la conclusione dei contratti. Natu- 
talmente le comunicazioni avvengono in via 
diretta per la sfera d'azione dell’ufficio, ed in 
via indiretta, con partecipazione ad altri uffici 
per il resto del Regno. 

Un passo più innanzi è dato dalla possibi- 
lità ner gli uffici di mettere in relazione do- 
mande ed offerte specifiche di lavoro, ciò che 
equivale a mettere in diretto contatto le due 
parti, alle quali ‘perciò non rimarrebbe che 
accordarsi per la stipulazione del contratto 
effettivo. E° questa una delle azioni più im- 
portanti nella mediazione del lavoro, poichè 
nei limiti del possibile soddisfa le richieste 
reciproche di lavoro e mette di fronte i ter- 
mini rispondentisi per lasciare insoddisfatti 
soltanto quelli che non ‘hanno un termine 
eguagliabile. 

Ancora un altro passo potranno compiere 
gli uffici di collocamento e sarà quello di con- 
Cludere effettivamente i contratti, come avve- 
niva ad esempio nell’ufficio:di Novara istituito 
dalla Società Umanitaria. E° importante che 
questa funzione possa essere compiuta, se si 
vuole una lotta effettiva contro gl’interme- 
diarî sfruttatori, specialmente per le grandi 
migrazioni periodiche, le quali richiedono in- 
gaggi a distanza di parecchi mesi dal tempo 
in cui sì compiono i lavori, ed è anche im- 
portante per la soluzione del problema relativo 
alla mano d’opera necessaria nei lavori pub- 
blici. Inoltre essa spiana la via nel modo 

iore all’intervento successivo per la tutela 
i da ambo le parti e 
ca delle controversie 

golarmente eseguite, ed ove ne sia il caso che 
le disposizioni emanate dalle autorità. locali 
per la tutela igienica ed economica siano re- 
‘olarmente applicate, come pure dovrà stu- 
jarsi se convenga agli uffici di introdurre 

nei contratti conclusi per loro mezzo clausole 
arbitrali circa l’interpretazione dei contratti 

stessi. 
Si conclude quindi: 
Chele zione degli uffici di collocamento possa 

esplicarsi 
a) ricevendo tutte le domande ed offerte di 

rondendileto! 3 

agli interessati; : 
b) mettendo in contatto specifiche domur de 

ed offerte di collocamento; 
©) concludendo effettivi contratti; 
d) tutelando nei paesi d'arrivo gli emi- 

granti — per V’osservanza dei contratti o per 
l'applicazione della legislazione sociale locale. 
Mregolamento degli uffici singoli determiner 

ammontare dei compensi da pagare dagl 
ressati per alcune fra le operazioni degli 

uffici stessi, 

d) POSIZIONE DEGLI UFFICI NELLE VERTENZA 

FRA LAVORATORI E PROPRIETARI. — Istituendosi 

uffici la cui azione si esercita procurando mano 

«d'opera agricola nei luoghi in cui essa manchi, 

è impossibile non preoccuparsi dell’eventua- 

lità che i proprietari si giovino di essa per 
eludere tariffe concordate coi lavoratori locali 
o per procurarsi in caso di sciopero il numero 
di braccia che loro occorre, D'altra parte non 
sarebbe possibile subordinare in via assoluta 
ad una situazione pacifica dei rapporti fra 
proprietari e lavoratori local: l’ andamento 
dell’opera di collocamento, poichè con ciò si 
permetterebbe ai locali d’impedirla a loro pia- 
cimento, sollevando vertenze od avanzando 
pretese eccessive ed inaccettabili. E° questo il 
problema vitale per la buona riuscita del si 
stema di mediazione del lavoro, e sarà perci 
opportuno esaminare con cura come la que- 
stione sì ponga e come possa essere risolta. 

Premettiamo che i conflitti possono averi 
in due diverse ipotesi, ed in queste due sol- 
tanto: 

a) — nella conclusione di patti di lavoro 
per divergenze sulla determinazione del salario, 
dell’orario e via dicendo; 

5) — in occasione di scioperi per la mo- 

dificazione di patti di lavoro esistenti, espressi 
o consuetudinari che essi siano. 
Esaminiamo separatamente le due ipotesi. 

a) — La conclusione dei patti di lavoro 
ha una grande importanza in ogni caso, ma 

questa importanza diventa massima quando la 

natura stessa delle cose le dà un carattere 

quasi collettivo per la contemporaneità della 

Conclusione di tutti i contratti singoli. Nelle 

grandi operazioni culturali che richiedono no- 

tevole immigrazione — la monda del riso, la 

mietitura del grano sono gli esempi più gran- 

diosi per-t'Italia — il meccanismo naturale 
del mercato tende a far sì che i lavoratori 
locali si impieghino tutti in una condizione 
normale di cose e che in seguito si ricorra ad 
immigranti per colmare le deficienze nel nu- 
mero necessario di lavoratori. Questo anda- 
mento naturale è però soggetto alla ‘crisi 
nuale della rinnovazione dei contratti, crisi 
tinto più profonda, quando è consuetudine di 
stabilire i contratti a distanza di parecchi 
mesi dal momento in cui deve compiersi l’ope- 
razione relativa, come appunto si fa per la 
mondatura del riso. 

Allora; quando si manifestano divergenze, 

non è più certo che tutti } lavoratori locali 

potrann» essere occupati alle condizioni che 
richiedono, giacchè i proprietari cercheranno 

di ottenere favoro forestiero a condizioni mi- 
gliori. Dal canto lore i lavoratori cercano di 
giiminare con tutti i mezzi a loro disposizione 

questa concorrenza che è il loro lato debole e 

ritengono illegittima qualunque conclusione di 

contratti con Javoratori forestieri prima che 

essi siano tutti occupati alle condizioni da 
loro imposte. 

| Che cosa avverrebbe sein questa condizione 
|di cose cominciassero a’ funzionare gli uffici 
| di collocamento? E’ chiaro che essi, con 

|.facilitazioni accordate per il viaggio degli im- 

migranti e col portare a conoscenza dei pro- 

prietari le offerte migliori di coloro che chie- 

dono occupazione, possono almeno nel periodo 

iniziale togliere ogni forza di resistenza ai 

conta tini locali costringendoli o ad accettare 

senz'altro le condizioni offerte dai proprietari 
o a rinunciare.a qualsiasi speranza di occu- 
pazione, finchè non sia completamente soddi. 
sfatta la offerta di lavoro forestiero, Se poi si 
ricorre al sistema di vietare il funzionamento 
degli uffici sinchè non sia avvenuto ‘unjaccordo, 
si dà ai lavoratori locali il mezzo di «sigere 
anche quanto le condizioni dell’industria non 
consentono di accordare: Nel primo caso l’a- 
zione dell’ufficio agisce in senso contrario allo 
andamento naturale delle cose e giunge sino 
a rovesciarlo, limitando l’impiego di mano 

d'opera della località al quantitativo insod- 

disfatto da quella forestiera, mentre normal 
mente accadrebbe il contrario. Nel secondo 
caso l’azione stessa è nulla. 

Occorre trovare una via d'uscita che per- 
metta in ogni caso il funzionamento dell'U 
ficio, senza danno a nessuna delle parti con- 
tendenti e questa non'può aversi nel miglior 
modo investendo l’ente da costituire di altra 
facoltà oltre quelle vedute sinora, tenuto pre- 
sente che i patti per un determinato lavoro 
di importanza notevole si coneludono normal 
menie qualche tempo prima. 

La massima generale da adottarsi sarà quella 
che l'Ufficio non possa procedere ‘a _colloca- 
mento di forestieri se prima i lavoratori locali 
non sono collocati. E notiamo per incidenza 
che questa conoscenza sarà facile, innanzitutto 
erchè si traita di fatti notorî, poi perchè il 
alto risulterà direttamente dalla esistenza 0 
meno di domande di collocamento presentate 
da contadini del luogo. 

Se queste stipulazioni non avvengono, le 
Commissioni esecutive degli Uffici stabiliranno 
e notificheranno agli interessati un termine 
congruo per completare l'arruolamento, termine 
eniro il quale dovrebbe verificarsi l'accordo 
fra le parti. Scorso il termine senza che un 
accordo si sia avuto, la Commissione esecutiva 
dell'Ufficio stabilisce di sua autorità, regolan- 
dosi sulle condizioni offerte e domandate e su 
tutti gli altri elementi che saranno del caso, 
un tipo di contratto di tariffa, che non sarà 
obbligatorio nè per la massa dei proprietari, 
nè per quella dei contadini, ma sulla cui base 
l'Ufficio stesso si considererà autorizzato a 
compiere le < perazioni di collocamento. 

Possono a questo punto presentarsi tre ipo- 
De Ei de 

1° J1 contratto-tipo non è accettato nè dai 
proprietarî nè dai lavoratori: allora l'Ufficio 
non funzionerebbe, ma questa ipotesi è sola 
mente teorica, poichè nella pratica se i lavo: 
ratori continuassero a pretendere condizioni 
superiori alle fissate, i proprietari avrebbero 
pur sempre interesse a ricorrere all'Ufficio per 
avere lavoratori dal di fuori. 

92° Il contratto-tipo è accolto da entrambe 
le parti ed in questo caso tutto procede rego- 
larmente, collocandosi prima i locali, poi ricor- 
rendo all'immigrazione. L'Ufficio in tal modo 
eserciterebbe la sua funzione vera di provve- 
dere una massa di lavoratori che il mercato 
locale non può :offrire, nè farebbe opera di 
concorrenza ai lavoratori locali. 

3° Il contratto-tipo è accolto soltanto da 
una delle due parti. Se si tratta dei proprie- 
tarî Ufficio avverte i lavoratori che, non ac- 
cettando le condizioni offerte entro un. certo 
termine, esso procederà alle operazioni nor- 
mali di reclutamento per tutto. il fabbisogno 
ancora scoperto. e invece sono i lavoratori 
che accettano, si evvertiranno i proprietari che 
non offrendo collocamento ai locali entro un 
termine indicato, l’Ufficio non si occuperà di 
trovare ad essi la mano d’opera forestiera e 
che anzi funzionerà per trovare ai disoccupati 
locali un collocamento al difuori. 

collocamento dei forestieri, i termini entro 
quali le classi dei proprietari e dei lavoratori 
locali debbono accordarsi sulle condizioni del 
collocamento locale; 

che gli uffici possano procedere ad opera 
zioni di collocamento di lavoratori forestieri 
solo per quei proprietari che sono disposti ad 
assumere forze di lavoro locale in base alle 
condizioni determinate, e che gli uffici po 
trovare collocamento al di fuvri, solo per i 
lavoratori locali disposti ad accettare delle con- 
dizioni; 

che gli uffici debbano restare chiusi e non 

intervenire in caso di s non si 
tratti di scioperi collegati all'esecuzione dei 
contratti stipulati colla mediazione dell'ufficio. 

e) Funzionamento DEGLI UFFICI. — Lasciata 
agli uffici una certa autonomia sui compiti da 
scegliere e sull’azione da spiegare, affidata ad 
essi in qualche caso la facoltà di deliberare 
sulle condizioni di collocamento, aszume una 
grande importanza il migliore ordinamento 
della Commissione incaricata di amministrarli 
e di vigilare l’azione che compiono. E? avviso 
del relatore che rion si possa neppure in questo 
caso allontanarsi dal criterio, ripetutamente 
affermato dal Consiglio, della rappresentanza 
eguale di ambo le classi dei proprietari e dei 
lavoratori. Anzi il farlo sarebbe qui più peri- 
coloso che in altri argomenti, giacchè mentre 
una rappresentanza di agricoltori è indispen- 
sabile per il supremo interesse che essi hanno 
alla ricerca di forze di lavoro, una rappresen- 
tanza di lavoratori è necessaria non solo per- 
chè altrimenti questi ultimi si rivo]gerebbero 
con difficoltà ad una istituzione dalla cui ge- 
stione fossero esclusi, ma anche perchè i la- 
voratori locali hanno un interesse di prim’or- 
dine a che la immigrazione da altre regioni 
non turbi nè le loro condizioni di occupazione, 
nè la posizione essi acquisita in fatto di 
salari, di oreri e via dicendo. Si impone così 
di dare agli uffici il carattere di uftici misti, 
nei quali le classi interessate abbiano egaule 
rappresentanza. Ad essi potrà aggiungersi un 
rappresentante dell’ Autorità governativa, come 
per esempio un consigliere di prefettura, con 
funzioni di presidente. Anche tale funzionario 
sarà utile, poichè rappresenterà gli interessi 
generali dell'ordine pubblico, e contribuirà 
con la sua posizione neutrale fra le due classi 
ad un equo funzionamenio dell’istituzione. 

Tutte queste considerazioni potrebbero an- 
che sembrare superflue, di fronte a quella che 
tutte le riassume e cioè che data agli Uffici 
una funzione quasi arbitrale, almeno per quanto 
SEE la loro opera rispetto a chi si rivolge 
ad essi, è necessaria anche una costituzione 
simile a quella di un Collegio d’arbitri. 

Ciò riguarda e il metodo di nomina, che 
potrà far capo anche alle organizzaz oni pa- 
dronali e lavoratrici ‘esistenti di fatto e le 
garanzie per il funzionamento delle commis- 
sioni che, secondo i voti del Consiglio supe- 
riore. per i collegi probivirali dovrà essere 
sottratto al mal volere delle parti. 

La Commissione per tal modo costituita 
dovrà naturalmente vigilare l’opera del per- 
sonale e risolvere man mano i quesiti che si 
presentassero; ma la sua opera più importante 
consisterà nel determinare quale debba essere 
la direttiva dell Ufficio per mezzo della forma 
zione dei regolamenti concernenti il colloca- 
‘mento e della determinazione dei luoghi e delle 
forme nelle quali il collocamento dovrà essere 
compiuto. Tutto il contenuto effettivo ed il v: 
lore pratico dell'ufficio dipende dalla determi 
nazione di tali criterìî, che — come fu già 
visto — possono soltanto determinarsi in base 
alle specifiche condizioni locali. — Le facoltà 
che furono lasciate nelle conclusioni prece- 
denti e che permettono una larga ditterenzia- 
zione frai varî uffici provinciali conformemente 
alle esigenze variabili da luogo in luogo, do- 
vranno permettere alle Commissioni di dare 
agli ufficî il miglior assetto specifico possibile. 
Così è sperabile che non si venga a foggiare 
un sistema ristretto, al qua e le condizioni di 
fatto esistenti potranno non adattarsi, ma un 

i) FAGILITAZIONI DI viaggio. — Infine un 
grande stimolo all’opera di collocamento si 
avrebbe se i lavoratori comunque occupati per 
opera degli uffici di collocamento avessero 
speciali ribassi ferroviari per recarsi sul posto 
di1 lavoro. Si propone quindi : 

Che ai lavoratori ed alle persone di loro fa- 
miglia i quali, muniti di certificato degli uffici 
di collocamento, viaggino per recarsi ad assu- 
mere lavoro sia concessa una riduzione ferro- 
viaria in base alla tariffa militare; 

pubbliche abbiano trasporto gratuito dal luogo 
di arruolamento a quello in cui i lavori debbono 

esser compiuti. 

Federazione Nazionale 
Lavoratori della terra 

Bollettino Settimanale. 

L’agitazione dei contadini 

La Federazione contadini dell’alta valle del 
Tevere ha lanciato un appello ai contadini or- 
ganizzati ed ai disorganizzati perchè sia ri- 
spettato il patto colonico approvato a Lama 

il 18 luglio 1906, i cui punti fondamentali sono 
questi : 

1° nella battitura del 1907 il. grano per la 
semente deve essere prelevato dal monte co- 
mune prima di passare alla divisione del pro- 

dotto ; 
2° Le imposte prediali devono essere a 

completo carico dei padroni; 
3° [ formoni devono essere scavati e con- 

cimati a spese del padrone; 
4° Il contadino non dev'essere obbligato 

a fare per il padrone dei lavori gratuiti. 
La Federazione poi fa attiva propaganda 

perchè nessun contadino firmi patti colonici 
in cui non siano stabilite queste condizioni. 

L’agitazione 

dei coltivatori del tabacco. 

A San Sepolcro, con l'intervento di molti 
coloni di Sangiustino, Anghiari, Monter-hi, 
si costituiva una nuova organizzazione di con- 
tadini: la Federazione Agricola. 

Questa avrà lo scopo di tutelare più che 
altro gli interessi dei col: ni che coltivano il 
tabacco nei riguardi dell'agenzia dei tabacchi 
di San Sepolcro. Difatti in questa stagione 
del ritiro dei tabacchi nei magazzini del Go- 
verno si è già iniziata un’agitazione contro le 
pretese degli agenti del monopolio che stu- 
diano ogni mezzo per svalutare il prodotto e 
pagarlo il minor prezzo possibile secondo i 
desideri e le istruzioni del Ministero delle Fi- 

nanze. 2 
Qualche foglia spuntata, qualche macchia 

di rugiada, una lieve apparenza di umidità, 
che è necessaria per poter maneggiare il fra- 
gile prodotto, un difetto di lunghezza nel fo- 

gliame costituiscono motivi per degradare il 
tabacco nelle catezorie fissate, saltando da un 

prezzo di L. 100 per ls 12 classe a quello di 
75 per la 2°, a 49 per la 3* fino a 25 per la 
4° classe. 

sistema determinato dalle stesse i di 
fatto e perciò solo utile ed efficace. È 

Si propone quindi il voto seguente : 

Resta a vedere se gli uffici di t 
avranno la forza necessaria per far valere i 
loro deliberati presso le classi che fossero ri- 
luttanti ad accettarli, poichè nessuna coazione 

legislativa si propone al riguardo. Per i lavo- 
ratori locali appare subito evidente che avendo 
contrario l’ ufficio di collocamento rendono 
pressochè insostenibile la loro posizione: le 
masse di lavoratori forestieri che esso può 
richiamare sul luogo giovandosi anche del 
diminuito costo di trasporto, fiaccherebbero 
qualunque resistenza alla decisione dell’ Uf- 
icio, che deve esser circondata di ogni possi- 
bile garanzia. 

Quanto ai 
ficio non sarebbe 

proprietari la posizione dell’ Uf- 
meno forte. Rinunziando a 

servirs per resistere alla sua azione com- 

ponitrice rinunzierebbero a tutti i vanta; i 
che esso può offrire: la maggior garanzia degli 
operai ingaggiati, il prezzo minore del servizio 
di mediazione resa, le facilitazioni di viaggio 
ai lavoratori e via dicendo. Per di più essi si 
vedrebbero sfuggire la mano d’opera locale 
che PUffic'o cena di occupare altrove 
e senza troppa difficoltà. avvenendo i grandi 
lavori agricoli in periodi coincidenti o pros- 
simi in varie parti del Regno. E se ora gli 
agricoltori lamentano, specialmente nella mon- 
datura del riso, di non trovare un numero 
sufficiente di operai adatti al lavoro, è da im- 
maginare quanto si renderebbe difficile per 
essi completare il personale necessario, quando 
non ingaggiassero i contadini del luogo: è 
questi emigrassero temporaneamente per altre 

regioni. 
Dunque gli uffici di collocamento hanno ve- 

ramente una grande forza per far rispettare le 
loro decisioni, una forza assolutamente pre- 

valente, che proponiamo con tutte le cautele 

e le garanzie ie di dedicare a questa 
opera nobilissima di pacificazione. z 

b La seconda ipotesi è quella di uno 

sciopero per miglioramenti di patti esistenti 

o per altre ragioni qualunque esse siano. Se 

si tratti di lavori per i quali il contratto fu 

Si © 

| concluso con l’ intervento dell’ Ufficio, chiaro 

| risulta, dalle considerazioni precedenti e come 

conseguenza logica dei principî già post 

che l'Ufficio deve rivolgersi con tutte le sue 

forze contro la parte che ha mancato ai patti. 

Se invece si tratti di qualunque altro caso 
* Ufficio dovrà mantenersi assolutamente 

straneo alla cont .enendosi dal cercare 

mano d’opera per i proprietari colpiti da scio- 

pero e dal cercare collocamento per gli scio- 

peranti. 
Così, mantenendosi neutrali, acquisteranno 

anche quella fiducia della quale debbono go- 
dere per disimpegnare l’opera ad essi affidata. 

Propongo quindi le conclusioni seguenti: 

che gli ‘uffici debbano procedere al colloca- 
| mento dei laroratori locali prima di procedere 
al collocamento dei forestieri; 

che le Commissioni esecutive stabiliscano, 

per ciascuna operazione agricola importante, il 

as 

e il f degli uffici di colloca- 

Il io della coltivazione è il pa- 
drone, ma'esso non si preoccupa di conoscere 
il regolamento e non sa valersene, non ha 
nessuna organizzazione per fronteggiare la 

mento venga da una 
i di un igliere di Prefet- 

tura, presidente, e di un equal numero di rap- 
presentanti per la classe dei proprietarî e per 
la classe lavoratrice; 

che a tale Commissione spetti : 
a) la proposta di nomina e la sorvegliar zu 

del personale; 
la compilazione de regolamenti di col- 

locamento ; 
c).la determinazione delle località e moda- 

lità con le quali il collocamento dovrà espli= 
carsi. 

f) IL cosro DEGLI usrIci. — Ridotto, come 
fu già visto, in limiti modesti il compenso 
spettante agli uffici perle varie operazioni da 
essi compiute, occorre trovare i mezzi finan- 
ziari per il lore funzionamento. Trattandosi 
per un lato di un grande interesse pubblico 
generale è opportuno che lo Stato contribuisca 
alla spesa in parte maggiore o minore. D’al- 
tronde si tralta più particolarmente di deter- 
minati interessi locali ed è quindi da attendere 
che gli enti locali, i Comuni e le Provincie 
contribuiscano dal canto loro, come già si sono 
mostrati disposti a fare numerosi enti della 
Basilicata e di Romagna. 

Si conclude perciò : 

Che i fondi necessari per il funzionamento 
degliî uffici siano costituit 

a) con un contributo annuo dello Stato da 
prelevarsi in uno stanziamento di bilancio con 

tale scopo; 
Db) con contributi annui della Provincia. 

dei Comuni e di altri enti locali, determinati 
spontaneamente e che potranno dar luogo ad 
una rappresentanza degli enti contribuenti nel- 
l’Amministrazione degli Uffici, ma non giù 
nella Commissione esecutiva di cui nelle pre 
cedenti conclusioni. 

g) SERVIZIO POSTALE E TELEGRAFICO. — L'e- 
sempio dato dai paesi esteri e le evidenti ne- 
cessità del funzionamento degli uffici permet- 
tono di presentare senza. ulteriori giustifica- 
zioni la seguente conclusione : 

Che il servizio postale e telegrafico degli Uf- 
fici di collocamento sia gratuito. 

h) PER IL COLLOCA- 
PO NEI LAVORI PUBBLICI. — Da quello che 

è detto al $ 5 risulta la seguente proposta : 
Che gli uffici dì collocamento si mettano in 

rapporto con quelli del genio civile: 

VVERTENZE SPECIALI 

si 

1° per la determinazione dei prezzi della 
mano d'opera nelle stime dei progetti di lavori 
pubblici, e per l'accertamento del salario cor- 
rente in caso di,contestazioni tra imprenditori 
ed operai ; 

2° per lammis 
parte dell'Amministrazio 
nomia. 

ione diretta di operai da 
e mei lavori in eco- 

pi dello Stato, epperò i contadini 
ed i piccoli proprietari hanno sentito il bi- 
sogno di tutelare questo interesse della cultura 
del tabacco, che ogni anno dà grandi speranze 
e grandi delusioni, e con uno slancio improv- 
viso, senza pregiudizî di partito, hanno costi- 
tuito la Federazione Agricola. 

In due assemblee hanno raccolto 200 ade- 
sioni e Ja Commissione Esecutiva ha già 
compilato una memoria alla Direzione della 
Agenzia di San Sepolcro per chiedere l’emenda 
degli inconvenienti più gravi e palesi che ve: 
rificansi nel ritiro del tabacco a tutto danno 
dei coltivatori. 

L’agitazione dei contadini romagnoli. 

I proprietari si mantengono sordi e apparen- 
temente indifferenti di fronte alla seria agita- 
zione dei contadini. Essi sperano che, sbolltto 

l'entusiasmo del momento, la resistenza dei 
contadini verrà fiaccata all’approssimarsi della 
scadenza degli escomi. Nell’adunanza di gio- 
Vedì il Comitato d’agitazione deliberava alla 
unanimità di accogliere il desiderio espresso 
dai coloni di dare corso ‘alle disdette legali 
dei fondi verso la fine del corrente mese, e 

nel frattempo raccogliere i dati necessari alle 
disdette stesse. È 

La propaganda per l’agita: 

dini di tutta la Romagna 
giorno. Senofonte Entrata, propagandista della 
Direzione del Partito Socialista, batte le cam- 
pagne riscuotendò l'entusiasmo dei contadini. 

ione dei 

1 voto del Consiglio comunale di Forlì 
a favore 

dell’agitazione dei contadini. 

Nell'ultima seduta consigliare fu approvato 
all’unanimità il seguente ordine del giorno: 

delle proprie origini e delle proprie aspira- 

zioni conformi agli interessi del proletariato : 
< mentre guarda con simpatia l’attuale mo- 

vimento dei contadini. per il miglioramento 
delle loro condizioni ; 

«si augura che si renda sollecitam 
sibile ur 
la elevazione morale ed ‘economica dei lavo- 
ratori della terra, e per l'interesse dell’agri- 
coltura e del-paese ». 

che le squadre assunte per comp'ere opere | 

dell’alta valle del Tevere.| 

«Il Consiglio comunale di Forlì, conscio 

te pos- 

tesa fra coloni e proprietari per 

| 

| | Mentreintutta la provincia, per merito della 

| Camera del Lavoro, si vanno costituendo leghe 
| di contadini, ad Agna i contadini addetti alla 
potatura delle viti scioperarono per ottenere 

una migliore mercede. Il salario giornaliero im- 
posto dai padroni era di sli 85 centesimi ! 
Quei poveri sfruttati ebbero il coraggio di 
scioperare per aumentare la mercede fino a 
L. 1 al giorno! Tale mercede fu concessa per 
il coraggio e la solidarietà di quei contadini, 
che fino a quei giorni erano stati docili pecore 

| dei padroni. 

Risveglio di contadini. 

Nel Padovano. 

le-Leghe di Pitigliano e di Murci con l’intento 
speciale di migliorare i patti d’affitto ed i 
contratti agrari. 
Hanno subito aderito alla Federazione Na- 

| zionale. 
Altre leghe stanno costituendosi con lo stesso 

scopo. 
A Livorno. La Camera del Lavoro ha ini- 

ziato la propaganda in campagna allo scopo 
di organizzare i contadini, i quali accorrono 
numerosi all’appello. Ai Bagni di S. Giuliano 
e a Ponsacco si sono già gettate le basi del 
l’organizzazione. 

Nel comune «di Guastalla (Reggio E.) i brac- 
cianti sono chiamati dalla Camera del Lavoro 
per dare maggior impulso alla loro organizza- 
zione e iniziare una lotta per la conquista di 
una tariffa più rispondente ai bisogni della 

| classe. 
| Congressi. 

| Nella provincia di Grosseto si sono costituite 
| 

| 

A Persiceto (prov. di Bologna), giovedì, 
7 corr., ebbe luogo un importante Congresso 
collegiale dei Lavoratori della terra per la ta- 
riffa unica deliberata al Consiglio generale 
delle Leghe della provincia, tenutosi in?di- 
cembre u. s. Si decise di pubblicare la tariffa 
all’inizio dei lavori agricoli, di fare una grande 
agitazione nel mese di maggio onde ottenere 
il riconoscimento delle tariffe e la solidarietà 
dei contadini che sembrano disposti ad oi 
nizzarsi. 

Nella provincia di Rovigo, a Donada, dome- 
nica, 17, ha luogo il Congresso delle Leghe 
del basso Rovigotto. Tale Congresso sarà pre- 
sieduto dalla segretaria della Federazione Na- 
zionale, Argentina Altobelli. * 

A Mortara (prov. di Pavia) domenica, 24 fel- 
braio, avrà luogo un Congresso circondariale, 
importante specialmente per le lotte della ven- 
tura campagna risicola. 

A Carpî (prov. di Modena) domenica, 24, ha 
luogo un convegno delle Leghe e dei Circoli 
per discutere sui mezzi più accone per dare 
impulso all’organizzazione dei lavoratori della 
terra e dei boari specialmente. 

Atti della Federazione. 
della U LE 

—Giovedì, 21 corr., è convocata la Commis- 

sione Esecutiva della Federazione Nazionale 
per discutere su qiiest’ordine del giorno : 

Relazion> morale e finanziaria della Fede- 
razione Nazionale ; 

Provvedimenti relativi alta morosità delle 
Federazioni e delle Leghe nel 1906 e alle ade- 

sioni nel 1907 ; 
Congresso delle Federazioni provinciali di 

contadini ; 
Varie. : 

Ripetiamo l’invito alle Federazioni ed alle 
Leghe di mettersi al corrente con le quote 
federali del 1906. 

Non si può aderire alla Confederazione del 
Lavoro se non si è in regola con le quote 
della Federazione Nazionale. 

Le marchette della Federazione Nazionale 
per il 1907 sono pronte e costano cent. 5 per 

ogni socio. 

Preghiamo le organizzazioni dei lavoratori 
della terra di tenerci informati del movimento 
dei contadini per pubblicarlo in questo Bol 
lettino. ARGENTINA ALTOBELLI, 

A Eseentiva. 

SOTTOSCRIZIONI 
pro scioperanti Lavoratori del Mare 

Terza Lista. 

Siena, Lega Personale Manicomio ed Affini 

Associazione Agenti di Commercio, 
di Ravenna, Lega Braccianti, 50 
Campiano, 8,50 — Orchieppo Infe 7 
Bdili e Cotonieri,-20 — Biella, Unione Lavoranti 

gno, 20 — Siena, Unione Infermieri Policli- 
10 — Formignano (Vallata del Savio), Mina- 

sa Lombarda, Sezione socialista, 10 
. Lega Arti Tessili, 10,65 — Longastrino 

(Perrara), Lega Contadini, 4 — Ravenna, 
fista, 5 inme Abbandonato, Lega Braccianti, 
— ‘Reggio Emilia, Lega Muratori, 30 — Siena, L 
voratori del Libro, 5 . Stefano di Ravenna, 
Braccianti, 10 — Villanova di Ravenna; Lega Mi- 

oramento, 250 — Siena, Lega Gasisti, 7 — To- 
ino, Lega Metallurgici, 120 -— Acqui, Vetrai, 7 

| Cestai 0). — Siena, to Ferrovieri Italiani, 
| 60,1 Savigliano, nera del Lavoro, 150 — 
Alessandria, Lega Lavoranti in Maglie, 5 — Co 
Val: d'Elsa, Lega Fornai, 5 — Lecco, È 
lombo Antonio, 12 — Firenze, Leg: È 

637.40. 
Abbiamo ancora tre cartoline in sosp 

na di L. 6 a firma Rezzi Tommas 
una di Ghibullo (Ravenna) di L. 5, l’altra di Gam- 
belara; di L. 5. Appena sapremo a quale scopo 
sono destinate le assegneremo alla loro partita. 

| RIASSUNTO 

Totale LL 

una di Ra 

310 
D 

10 

Totale L. 
(1) La somma-di L: 637,40 fu inviata alla Ca- 
mera del Lavoro di Genova, in data 12 corrente, e 
ne abbiamo regolare ricevut 

Cinavane Aimiaro, Gerente Responsabile 
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